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AL PADRE MAESTRO 

DELL’ ORDINE DE’ PREDICATORI 

ELOQUENTISSIMO SACRO ORATORE * 


(Eau. UDonumco itìoreni 


ZVUx occasione piò faooretìoli bi questa 
cftrrir non poteainisi bi tributari al Castro 
illustri Home un pigna, ai non abeguato 
al merito Cestro, almeno sincero bella 
mia più alta e rioerenti stima, con lo 
mbiri^arni queste inibiti pregiati Jlri- 
bicljt bel 13. (Siorbano ba fpisa , figlia 
già, come Coi, beil’indito i tanto beni- 
merito Orbine bei Jlrebicatori. Se egli 
nel suo secolo riputato fu bi tutti il 
più botto, il più gelante. Coi ai bì nostri, 
per sentimento comune, uno bei più bi- 
licati Scrittori , i bei più irnienti sacri 
(Aratori b’ Italia. <£b infatti cf)i si fu 

• Dedica premetta all’ edizione di Firenze , i83o, ini. 9 
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mai cl)c neU’ubiroi non ai sentisse ma- 
ranigliosamente compreso balla jbostra sì 
robusta c maschia- sacra eloquenza e 
bottrina? (fsorbj sublimi, biuisioni na- 
turali e spontanee , orbine, cljiare^a, cb 
ottima bisposiponc bi prone, le quali col 
proibire sempre più le prenbon lena e 
vigore, precisione bi epiteti, uinejpa b’im- 
magini setr ? a inutilmente estenberle, tratte 
bai Cibri Santi e bai Santi IJabri; son 
questi i sommi pregi ba me, non è guari, 
nelle Mostre prebictyc riconosciuti eb assai 
ammirati colà 

IP siede il Successor del maggior Piero, 

eb essi appunto sono cl)c costringono a 
riputami neramente begno e meritcoole 
bi quella non cabuca rinomanza cl)c per 
ogni bone ì)i siete stabilmente procac- 
ciata, e mantenuta in seguito colle botte 
eb eloquenti tiostrf già impresse Celioni 
Scritturali' su i Cibri bi fiuti) e bi (ffster. 

Accettate, bi grafia* sì fatta offerta , 
e questa sema ab assicurami bell’ alta 
sjtima e corbiale amicizia cljc ba Innga 
tempo a ligi professo. 
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Al BENIGNI LETTORI 

VEDITORE 

* • l * 


J n questo fervidissimo coltivamento del nostro 
illustre V oliare, in questa contemporanea com- 
pilazione di V ocabolarj Italiani in più cospicue 
città della nostra Penisola, in questo frequentis- 
simo pub blicamcnto in più luoghi di Testi dì 
Lingua, escono alla luce in Firenze' quaranta 
Prediche finora inedite del B. Frate Giordano 
da Rioalto. Troppo celebre è il suo nome perchè 

10 qui ripeta tutte le particolarità di sua vita, e 
le testimonianze del sommo * conto che i dotti 
han sempre fatto delle sue Prediche pel doppio 
mèrito eh' è in esse della dottrina e della lingua. 
Rammento solo che pare che egli nascesse circa 

11 t ì()o, che vestì t’abito Domenicano nel 1280, 
che morì in Piacenza il dì 19 di agosto 1 3 1 1 . 
Superfluo giudico ancora il trattenermi a ridire 
quanto fosse il suo sapere nelle lettere umane e 
divine, quanto, per asserzione degli Scrittori y 
prodigiosa la sua memoria, fino a saper bene a 
mente tutto il V ecckio ed il Nuovo Testamento 
colle glosse ordinarie, il Messale e il Breviario 
del suo Ordine 3 e gran parte della Somma di 
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vili . PREFAZIONE. 

S. Tommaso* cP Aquino, di cui egli fu mai sem- 
pre studiosissimo. Queste, e sì fatte memorie, 
quelle riguardanti specialmente P Apostolica sua 
predicazione , e i Ministerj esercitati nella sua 
Religione, son- ben riferite dagli Storici e Cro- 
nisti Pisani, dal P. Échard nella Biblioteca Do- 
menicana, ed in bel modo accennate dal Marini 
nella erudita Prefazione a quelle Prediche, che 
del nostro Beato si pubblicarono in Firenze nel 
Y739 ad insinuazione del celebre Ant. Maria 
Biscioni ( 1). Ne parla anco il cftiar. sig. Angiolo 
Pezzana, Bibliotecario della pubblica Libreria 
di Parma nella Vita del P. Ireneo Affò. Passo 
dunque a dirittura ad esporre quello che riguarda 
il fatto della presente edizione . * 


(1) Questa edizione, eseguita per Pietro Gaetano 
P'iviani in 4 *°» è la prima , non essendo altrimenti 
vero che altra ne esista del 1738, fatta ivi per i 
Tortini e Franchi, come ha supposto il per altro 
accuratissimo Apostolo Zeno nelle sue Annotazioni* 
al Fontanini , per cut gli Scrittori Pisani appellano 
quella del 1739 edizione feconda. Sbagliano pure 
coloro che dissero che in avanti ijulla di suo vi era 
in luce, poiché a pag. lxxxvi della seconda edizione, 
fatta in Firenze nel 1496, della Esposizione degli 
Evangeli di Fra Simone da Cascia, si trova la Pre- 
dica del Giudizio che predicò Frate Giordano de' 
Frati di San Domenico, e predicollo in Santa Maria 
Novella di Firenze. E qui avvertasi che essa Pre- 
dica è totalmente diversa e assai più lunga della 
stampata a pag. 17 1 dell’ ediz. del 1739. 

* Ora sono sotto i -Torchi tutte le altre Prediche 
dello stesso dutore, le quali foi-meranno i voi. 3 o 4 # 
585 e 386 di questa Biblioteca scelta. 

Gio. Silvestri, 

1 4 
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PREFAZIONE. I1C 

Due Codici , uno Iiiccardia.no, V altro della 
Libreria de * Padri di S. Marco, somministra - 
roflp al prelodato Biscioni le 91 Prediche , im- 
presse in detto anno, e ristampate poi in Dolo - 
guachi Masi in sette torneiti nel ittao. Ora le - 
presenti tratte sono da quel Codice, ette il Marini 
addita a pag. xxxui della preaccennata sua 
Prefazione ‘precisamente con queste parole : Inol- 
tre asserisce ( il P. Eckard) altro simil Testo 
esistere quivi pure ( nella Libreria di S. Maria 
Novella ) di quelle sulla Genesi, ove si fa ricor- 
danza, die elle vennero cominciate il primo di 
di Quaresima la sera in S. Maria Novella nei * 
i 3 o 4 ) 7 di marzo. Questo Codice è quello ap* 
punto rammentato dal Brocchi (1) al principio 
della Pila da lui composta della Beata P illana 
delle Botti, dicendo che in esso dopo queste 
Prediche viene una Pila Latina ( compresa in 
quattro carte in circa avanzate alle Prediche , e 
scritta a due colonne, come pure sono le Predi- 
che) della detta Beata compilata dal Padre Fra 
Girolamo di Giovanni Fiorentino circa gli anni 
del Signore 1^00 , e terminata di scrivere dal 
P. Fra Giovanni di Carlo, pur Fiorentino, dello 
stesso Ordine, nel i^ 5 i a al 9 df agosto. Trovasi 
ora questo ms., per cagione delle passate notis- 
sime vicende, nella pubblica Biblioteca Màglia - 
bechiana al Palchetto ir sotto il n. u 167, ed è 


(1) Vite de' Santi e Beali Fiorentini , Parte seconde. 

Tir. « 1761, pag. 85. * . 

J\B. Il voi. ÒS2 di questa Biblioteca scelta contiene 
le Lettere di Santi e Beali Fiorentini — Gk>. Silvestri. 
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X PREFAZIONE. 

in 4 -° grande in pergamena , ben conservato , 
del secolo XiV. Ignorasi il nome del copiatore, 
ma forse, dalla forma del carattere , e da altre 
ragioni addotte nelle Osservazioni in fine , pub 
almeno inferirsi che fosse Francese. E per vero 
da un Francese sembrò al Marmi copiato un 
Codice della Strozziana, contenente Prediche 
del nostro Beato, il quale comincia cura gegiu- 
natis , a simigliamo di un altro della Libreria 
de ’ Padri di S. Marco, jdltro Codice, secondo 
il P. Echard, esisteva pure nella Libreria di 
S. Maria Novella, nel quale dopo il Quaresi- 
male seguitavano le Prediche sulla Genesi. Non 
sappiamo ora V esito di questo ms., e probabil- 
mente non era più, se mai vi fu , in detto Con- 
vento a’ tempi del Manni , non essendosi ado- 
perato , come fu fatto di quello della Libreria 
di S. Marco , per V edizione predetta promossa 
dal Biscioni. La stessa sorte è avvenuta all'altro 
esemplare a penna, che il Manni dice , secóndo 
che portavano le notizie , essere già stato nel 
Convento de" 1 Domenicani del Sasso fuori di 
Bibbiena nel Casentino (i). Non lascio qui di 
, notare che il P. F, Vincenzio Fineschi, a pag. 
175 delle Memorie Isteriche degli Uomini illustri 


(1) Di questo Codice, ivi esistente fino dal Secolo 
xvi, ne fa pure menzione la Cronica del Convento 
di S. Caterina di Pisa, ove leggesi: Ex eius ore 
collecti sermones fuere, quorum ego librum unum 
insti voluminis in Conventu nostro Saxensi vidi, qui 
Sermoncs Fiorentine habilos per Quadragesimam con- 
tine!, qui qualiler dixerit, testanlur, licei vivae vocis 
energia careant , 
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PHEFAZIOHB. SI 

del Convento di S. Maria Novella, ecc. , Firenze 
1790, rammentando i Sermoni del B. Giordano , 
non ne accenna die un solo Codice, dicendo t 
Quivi (in S. Maria Novella) abbiamo un bel- 
lissimo Codice contemporaneo, che probabil- 
mente sarà quello passato nella Magliabechiana . 
Altro Codice finalmente, contenente queste. stesse 
Prediche sulla Genesi, è r{oto esistere in Parigi 
nella Libreria del Re, segnato di numero 7707, 
ed avente simigliantemente la ricordanza ries- 
sere cominciate dette Prediche il di 7 di marza. 

Bramoso io pertanto di sollecitamente pub- 
blicare queste Prediche sulla Genesi , 0 fidatomi 
delle • notizie raccolte dal Manni nella detta 
Prefazione , rispetto a? predetti Codici , perchè 
ben consapevole dell'estrema sua diligenza in si 
fatte letterarie ricerche; mi posi a trascrivere 
prontamente il surriferito Codice, fermo sempre 
nella persuasione , che sarebbero riuscite vane 
ulteriori indagini di altri mss. Nel trascriverlo 
però a mano a mano, ma molto più nel rileg - ' 
geme poi posatamente la copia, conobbi che la 
scrittore di esso fu alquanto trascurato, e forse 
non molto intelligente per alquanti contrassensi 
da lui non osservati. L'inesatta interpunzione di 
esso, e l'aver quasi sempre scritto si la congiun- 
zione se, mi nan tenuto assai volte per molto 
tempo sospeso a punteggiare in un modo piut- 
tosto che in un altro qualche costrutto per l'am- 
biguità che ne sorgeva nella mente. V enni per- 
ciò nella necessità di fare delle osservazioni 
sponitrici del senso, oltre alcune filologiche e 
grammaticali , non avendo osato di cangiare a 
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XII PhKPA*rt>Rfe. 

mio talento la lezione del Testo, quando in 
qualche modo mi pareva che potesse sostenersi. 
Progrediva, cosi la stampa, quando giunta al 
27. 0 foglia y fui ad un tratto avvisato che nella 
Biblioteca Laurenziana trovavasi un Codice se- 
gnati) di numero 102 del. secolo XiV y apparte- 
nuto prima alla Gculdiana , contenente queste 
medesime Prediche sulla Genesi. È facile il com- 
prendere quale e quanta fòsse la mia sorpresa 
a tale annunzio. Quanto mi avrebbe questo ral- 
legrato al cominciamento dell edizione y altret- 
tanto mi rattristò al' termine quasi di essa. Non 
indugiai un momento a procurarmene un esatto 
confronto , avuto il quale veddi che si sanavano 
pressoché tutte le viziose lezioni del primo Co- 
dice, di alcune delle quali confesso ingenuamente 
ch'io non me n'era ancora accorto. 

Or altro compenso non mi rimane che darne 
di esso in fine le più importanti varianze, mercè 
delle quali non abbisognano più alquante delle 
mie osservazioni riguardanti V intelligenza ed 
emenda del testo. Mancano però in esso le Pre- 
diche xxiu s xxiv e xx f } ma lq ho dipoi trovate 
in altro Codice, di cui parlo piu sotto y esistente 
nella Magliabechiana y del quale pure riporto le 
carie, lezioni. Pare anche a prima vista che vi 
manchi ia xxxix y ma ella è tutCuna con l'an- 
tecedente, poiché dopo V ultima voce sostenete di 
questa (pag. 238 ) seguita a dirittura nel Co- 
dice : Così anello Jiae virtù nell’ immaginazione, 
nella fantasia, ecc.} le quali parole ricorrono alla 
susseguente pag. 239, Un. 4 - Mi conviene ancora 
avvertire che la Predica xl, meno il princìpio di 


Digitized by Google 



PREFAZIONE. XUI 

essa fino alle voci: Ductus est lesus, etc. t è la 
stessa che trovasi a pag. 1 68 nell edizione del 
1 7.39. Noto altresì che queste Prediche nel Co- 
dice Laurenziano non hanno in testa l'avviso, o 
ht ricordanza, che. è nel mss. adoperato in que- 
sta edizione, ma vi è ad ognuna, meno alla 
prima (i), accennato in rubrica, ed in latino il 
subbietto di ciascuna Predica, cosicché apparis- 
cono , sono anzi in realtà, piuttosto piccoli 
Trattati, o diremmo Sacre Lezioni, che Pre- 
diche. Queste rubriche poi ho credulo bene di 
annetterle tali quali alt Indice delle Prediche in 
fine, acciò il lettore vegga quasi a colpo d' oc- 
chio Vqrgomento di ogruina ai esse. 

Nel trascrivere dal Codice lliccardiano , 3627, 
prima le Lettere di Feo Beicari, poste in luce nel 
18 a 5 , poi il Trattato de’ quattro gradi della Ca- 
rità, attribuito- a S ■ Bernardo, e pubblicato 
tanno decorso, vennemì sotto gli occhi a car. 

una Predica del nostro Beato, coll'appella- 
zione di utile e bella. Fatto cerio ch'ella era tut- 
tavia inedita, io la copiai per pubblicarla quando 
che fosse. Era quasi sul finire l'impressione delle 
. Prediche sulla Genesi, e di poco scoperto il 
Codice Gaddiano- Laurenziano, quando risol- 
vetti di aggiungerli alle medesime. Rilettala 


(1) È però Bell’Indice in fine del Cod. Manca il 
titolo pure alla XXXVhl e xxxix anche in fine nel- 
l’Indice, perchè trattano dello stesso argomento della 
xxxvn. Chi poi desidera un esatto ragguaglio di 
questo Cod. vegga Bandini , Bibliot. Leopold. Laurent 
stu Catalog. Mss., eie. Tom. U. fior,, 1792, pag. 1 e 8. 
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x,v Prefazióne. 

meglio però , e trovatala guasta in modo nella 
lezione , specialmente in principio , da non rile- 
varne ni un ragionevole costrutto, veddi la ne » 
• cessila di rintracciarla in qualche altro mano- 
scritto affin di sanarla. La sorte mi fu benigna , 
porche dopo non leggieri ricerche la rinvenni in 
due Codici già della Libreria dei Padri della 
òò. Nunziata , ed ora della Magliai) echiana, 
posti al Palch. iv sotto i numeri 145 e 146. 

dunque il confronto con ambedue, il solo 
Codice i 45 , cartac. -in foglio , del secolo xiv 3 
/mycz a supplirla ed emendarla , méntre Poltro 
del secolo xv 3 cartac. ancor essó, ed in fogliò, 
la contiene del tutto simile a quella del Piccar - 
diano x In questo 3 come pure nel Codice 146. 
non e premessa la solita ricordanza, ma è nel- 
V altro i 45 in questa guisa : Predicò Frate Giof- 
dano m. ccc. vi, dì mi di settembre, domenica 
mattina in Santa Maria Novella. Questo Codice 
appunto 3 cioè il si è quello in cui trovai a 

car 1 2 t. come poco sopra ho detto, le tre Pre- 
diche mancanti nel Laurenziano. Sono in esso 
diversi gli avvisi , o sia le ricordanze in fronte ad 
esse, ma la materia di ognuna in principio, mezzo 
e fine è la stessagli ricordo della prima, o sia' 
della xxiii è questo: Predicò Frate Giordano 
M.ccc.v', dì otto di maggio domenica mattina il 
dt d 1 Santo Michele Angelo alla chiesa di Santo 
Michele Berteldi in platea. Micliael et Angeli eius 
praeliabantur cuin Dracone. Nella seconda, o sia 
XXiv: Predicò Frate Giordano questa medesima 
mattina a mano a mano dipo’.la sopra detta in 
S. Maria Novella. Michael et Aflgeli eius, etc. 
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PRteFAilONE. TV 

Della terza , o vero xxv: Predicò Frate Giordano 
il sopra detto dì dopo desinare in Orto San Mi- 
chele. Ora l identità di queste tre Prediche , ben- 
ché ripetute due anni dopo , mostra a mio credere 
che il nostro Beato componevate prima di ieci - 
tarle, e le conservava per servirsene nuovamente 
nella circostanza di eguali ricorrenze. Egli è poi 
primieramente da dolere che non siano esse per- 
venute fino a noi tali (juali egli scrivevate fecon- 
damente che chi le raccoglieva , udendole dalla 
viva ‘voce di lui , ne abbia lasciato tratto tratto 
porzioni, forse le migliori e più alte. Ciò tanto 
più importa rispetto alle presenti , atteso il grave 
e profondo argomento della maggior parte di 
esse, quale si è la Natura Angelica in tutti i 
suoi particolari. La somma dottrina che nelle 
medesime riluce , la chiarezza , lordine , la faci- 
lità di rendere intelligibili pure agl idioti idee di 
cose lontane da' sensi, susciterà ne' letto ri un vivo 
rammarico che alcune di esse riportino solo som- 
mariamente quello che con maggior diffusione 
diceva il nostro Beato. 

Or con tutta verità pronunziava quel vene- 
rando antico Padre del medesimo Ordine ( i ), che 
più sapevà il Beato Giordano solo, che non era 
la scienza di tutt'i Frati della Provincia Romana 
uniti insieme. Quanto poi al pregio dello stile, e 
al bel maneggio della lingua (2), bastano senz'ai - 


(1) V. la Prefaz. del Manni all* ediz, del 
pag. xxvni. 

. (a) Nell’ ultima impressione del Vocabolario della 

Crusca egli è citato 1860 volte. Nìudo esempio però, 
apparisce in esso tratto dalle presenti Prediche. 
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XVt PREFAZIONE. 

irò le testimonianze di Lionardo Salvi a ti , del 
Senato r Filippo Po ndo l/ini, di Francesco Redi , 
di Anton Maria Sabini , c del P. Paolo Segneri 
che possono ben vedersi da chi brami nella più 
volte citata Prefazione del Marmi} perlochò fac- 
cio fine acciò io non sia di troppo noioso cC miei 
benevoli Lettori , 


i 
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AL NOME 5IA DEL NOSTRO SIGNORE E SALVATORE 
IESU CRISTO, E DELLA SUA DOLCE MADRE VERGINE 
MARIA, E DI TUTTI I SUOI SANTI E SANTE, AMEN* 


Incominciano le Prediche del venerabile re- 
ligioso frate Giordano , dell’ Ordine de’ Frati 
Predicatori , sopra il Genesis, incominciando 
il primo di di Quaresima la sera in 
S. Maria Novella y nel 1 3o4 y a di j di 
marzo , ed in prima : 

PREDICA I. 

In principio creavk Deut caelum et lerram . 

(Quattro cose furono create- al principio, 
cioè, il cielo impirio } la seconda gli An- 
gioli} il terzo i cieli} il quarto gli elementi} 
avvegnaché vi si poterebbe arrogere la quinta 
cosa, cioè, il tempo} ma dob si conta que- 
sto infra V opere di Dio, ma seguitasi così. 
Onde tempo non è altro. Secondo i Savi, se 
non una misura dell’ ordine del movimento 
delle cose} e però prima furono le cose, o 
vero il cielo, che il tempo} cbè tempo giam- 
mai non sarebbe, se le cose non si moves- 
sono. E però ancora ci potremo arrogere la 
sesta cosa, che fu fatta infra 1’ altre cose , 
cioè, il movimento. Avvegnaché qui potrebbe 
essere uno' dubbio, cioè, se Iddio creò il 
Fra Giordano. Genesi. \ 


-C 
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a PREDICA PRIMA, 

movimento } non si dee così intendere, ma 
debbasi intendere che egli diede il movi- 
mento. Onde le cose che sono dette, le quali 
furono in prima create, come è il cielo, gli 
Angioli, i cieli , gli elementi, staranno eter- 
nalemente} il movimento e il tempo no. Ma 
se Iddio creò le cose in sei dì, come pare 
che dica Moises , o vero se fossono creale 
ad un’ otta , di questo è grande differenzia 
fra’ Santi, e chi dice in uno modo, e chi in 
uno altro. Santo Agostino credette che ’i 
mondo fosse fatto tutto ad un tratto in uuo 
punto , e così mostra per gli libri suoi. E 
quella distinzione di sei dì egli la dispone 
in altro modo troppo altissimamente. Altri 
Santi credettono che fussono fatte così per 
ordine come scrisse Moises, ed in più altri 
modi si dispone. Ma queste cose non possono 
essere insieme , cioè , il detto dell’ uno , e 
dell’altro, ma l’uno de’ quali modi, ch’e’ Santi 
dicono, fu. Ma la Santa Chiesa n’ ha preso 
quello che più pare verosimile, e più ragio- 
nevole. In principio creavit Deus. Che è 
creare ? Creare , .dice santo Agostino , e gli 
altri Santi, non è altro se non de nonnulla 
fare alcuna cosa. Iddio tutte le cose hae create, 
cioè, fatte di nonnulla. In questo creare sono 
dua rispetti, uno quanto a Dio, e uno quanto 
alle creature, siccome nel generare che fa il 
padre il figliuolo^ che si fanno duo rispetti, 
uno attivo, ed uno relativo } onde nel gene- 
rare, ed avére figliuolo, Ttiomo è detto padre, 



_ - 




SULLA GESESI. 3 

,cd il figliuolo è detto figliuolo. Uno nome 
novello hae ciascuno, cioè, che 1’ uomo non 
è però mutato, ma hae nome novello, cioè, 
eh’ è detto padre per lo rispetto del figliuolo, 
ed il figliuolo riceve nome novello, cioè, ch’è 
detto figliuolo che prima non era 5 è detto 
figliuolo per rispetto del padre suo; ma 
morto il padre o vero il figliuolo, il padre 
non è più padre, nè ’l figliuolo più figliuolo, 
poiché questo si dice al tempo della vita di 
amenduni. Cosi nella creazione delle cose 
ricevette Iddio nome novello , perocché in- 
contanente fu detto Signore. Ma creatura 
ricevette nome novello, cioè; nome di servo. 
Prima, ed anzi che Iddio creasse il mondo, 
Iddio bene era Iddio , come egli s’ è ora 
nè più, nè meno, ma non era Signore, 
perocché Iddio è detto Signore per ris- 
petto delle creature. E Moises non chiama 
Iddio Signore se non in capo di sei dì, 
quando ebbe compiuto -di fare il mondo; 
perocché prima a niuno non poteva comandare. 
Ora hae gli Angioli, ed i Santi, ed è Signore. 

Molti Santi sopra questo Moises fanno 
molti libri , e souci bellissime disposizioni , 
e grandi intendimenti, ed è sì forte ad inten- 
dere il detto di Mo’ises, che infra gli Ebrei 
era comandamento, che a niuno fosse licito 
di leggere il libro di Moises se non avesse 
trenta anui. Adunque creare non è altro, se 
non di nonuulla fare alcuna cosa. Adunque 
in ciò che Moises dice , che Iddio creùe ie 
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cose, cioè, che le fece di nonnulla, sì ci dimostra 
di Dio quattro altissime cose: prima, exìsten- 
tiam sucie Divinitatis ; secondo , la sua po- 
tenzia ineffabile } terzo , ejus sapienliam $ e 
quarto, ejus oputentiam 3 cioè ricchezza. Or 
veggiamo della prima parte. Dico, che in ciò 
che Iddio creòe il mondo, cioè, che il fece 
di nonnulla, si dimostra primamente la sua 
esisteuzia e la sua «ternitade, cioè, che sem- - 
pre fu eternalmente , e sempre sarà. Questo 
nulla non ha tempo, perocché nulla sempre 
fu^ e quando il mondo non era, il nulla era 
sempre*, nulla è a dire, niuna cosa. E pe- 
rocché Iddio di uulla fece tutte le cose , è 
di bisogno, come provano i Savi, che Iddio 
fosse eternalmente, perocch’ è di bisogno che 
fosse una cosa che fosse prima che tutte le 
cose. Questo eziandio viddono i Filosofi , e 
però il primo nome di Dio si è Sum qui 
suniy cioè, Io sono quello ch’io sempre fui. 
Onde volendo Iddio mandare Moises ad una 
gente, disscgli : Messere , se mi domandano 
chi è quegli che ti manda, come risponderò 
io? E Iddio gli disse : Di’ : e’ mi manda il 
Re } onde solo Iddio è quegli del quale si 
■può dire egli è Re 5 perocché tutte le crea- 
ture sono nulla quanto a ciò. E così dice 
santo Giovanni , che diceano gli Angioli 
in cielo a Dio, rendendo grazie a Dio, a 
quello Re, e che sempre fu, e che non può 
non essere. Di questo n’ esce a noi grande 
umiliazione ; perocché se noi siamo fatti di 
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nonnulla, di che ci dobbiamo insuperbire? 
Nulla materia di superbia ci può essere} chè 
quantunque siamo creali nobili, tutti siaruo 
fatti di nonnulla^ onde gli Angioli, chè soo.O 
così nobili, quanto eh 1 è da loro medesimi , 
nulla sono , e così sono fatti di nonnulla 
come la formica , e però niuna creatura ha 
materia da insuperbire. Che se superbia ci 
potesse essere , così bene potrebbe avere su- 
perbia la formica come l’ Angiolo, se ella 
avesse cognoscimento } perocché poterebbe 
dire: Tu se’ fatto di nonnulla , siccome ioj 
lu non se 1 fatto di migliore cosa di me. E 
però Iddio hae in odio i superbi sopra tutti 
gli altri } perocché la superbia è quella cosa, 
la quale più contasta a Dio, e più dispiace 
sopra tutti i peccati} nolla può Iddio soste- 
nere, nè sofferirc. Che cosa è superbia altro 
se non che la creatura si tenga essere da 
sé quello che ella hae ? Onde Iddio questo 
non può sofferire. Gli Angioli incontanente 
eh’ ebbono questa superbia, la quale è con- 
tea di Dio, incontanente fuorono gittati nei 
tormenti. E qualunque di loro era maggiore 
e più nobile , tanto in maggior tormento 
fuorono messi } perocché quanto eglino erano 
più gloriosi si’ confaceva loro più umiltà. 
Onde però Iddio propriamente contasta ai 
superbi, come dice santo Pietro : Deus su* 
perbis resìstit , et humilibus autem dal gra- 
tiam. Vedi adunque bella ragione come tu 
ti dei umiliare. 
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Mostrasi di Dio ancora la sua onnipoten- 
' zia in ciò che dice, che creò, e fece il mondo 
di nonnulla, e questo si mostra da tre parti. 
Ex parte principii , ex parte materiae , ex 
parte instrumenti. Prima dico ex parte pria - 
cipii. Dimmi, qual è quella cosa la quale è 
più potente? Dicano i Savi, che quella cosa 
la quale hae più di Contasto, quella dicouo 
eh’ è la meno potente. E così per lo contrario 
quella potenzia è la maggiore, la quale hae 
meno contastot E quella cosa che non ha 
contasto niuno , quella • è somma potenzia , 
siccome ti do esemplo. Uno con te hae più 
contasto che non hae uno Re, perocché tale 
cosa potrebbe soperchiare e contastare al- 
cuno con te che di quella non se ne cure^ 
rebbe il Re. E secondo questo modo tutte 
le créature sóno misere e impotenti, peroc- 
ché ciascuna creatura può avere contasto 
infinitamente. Onde vedete che dicono i H- 
losofi. Dicono che non è niuna creatura in 
.questo mondo sì piccola, o sì vile che non 
abbia alcuna virtù di contastare. Onde di- 
cono, che se tutto questo mondo fosse fuoco 
fervente, come quello che scalda il vetro, e 
tu ci mettessi solamente una gocciola d acqua, 
èi contasterebhe al fuoco alcuna cosa. Que- 
sto è la verità. Yuogli vedere come è grande 
la potenzia di Dio? Vedilo, che non ha con- 
tasto di nulla ; cotale è la potenzia sua; e 
questo si mostra in ciò , che ha fatte tutte 
le cose di nonnulla. In nulla non è nulla 
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cosa ; • pevò niuno coutasto può giammai 
avere da nulla creatura, e questa è verace 
pruovfl. 

La seconda ragione si è, ex parte subiecti, 
vel materiae. Ogni cosa che si fa , si fa di 
qualche altra così} perocché se tu fai alcuna 
cosa tu .la fai d* un’ altra cosa. Questo non 
è pure nell’opere degli uomini , anzi è in* 
tutta la natura. Onde eziandio gli elementi 
tutto dì si fa l’uno dell’altro. E però tutte 
queste cose che si fanno si fanno deli*allre 
cose. E vedi qui, che secondo di che pasta 
tu lavori, così puoi fare ciascuna cosa. Vuogli 
vedere la onnipotenzia di Dio ? Poni mente 
alla pasta di che egli lavora , e di che egli 
fa tutte le cose. Quale è questa pasta , di 
che Iddio ha fatte tutte le cose e tutte le 
creature ? Questa pasta è il nulla. Il nulla 
è pasta e la materia di che Iddio ha fatte 
tutte le creature. Or tu di’ : Questo nulla , 
quanto è ? Non ha quantità determinata, che 
tu possa dire: Il nulla è cotanto} perocché 
il nulla non ha fine , nè misura. Adunque 
da che Iddio ha fatte, e fa le cose di nulla, 
e ’l nulla non ha fine : è cosa manifesta adun- 
que, che come egli ha fatto questo moudo, 
così potrebbe fare mille mondi, e quanti* ne 
volesse fare } perocché questa pasta , di che 
egli fa tutte le cose, non viene meno giammai. 

La terza ragione , ex parte instrumenti. 
Dimmi , con che adopera Iddio , e con che 
fa tutte le cose? Vuogli sapere che l’uomo, 
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che adopera alcuna cosa, sì ’1 fa ’ùog'H stra- 
nienti che si confammo «IP arte ? Onde chi 
lavora con 'martello-, C chi con coltello, e 
chi con altri strliménti. Quale fu lo stru- 
mento col «Piale Iddio fece il mondo } pe- 
rocché efd* noi fece nè con martello, nè con 
ascia ^ n è con coltello ? Questo strumento 
fu altro che la volontà sua. La vo- 
lontà sua fu lo strumento , col quale fece , 
e fa tutte le cose. Or mi di’ : Quanto può 
essere il volere di Dio ? Quanto sanza 
fine r imperocché ’1 volere di Dio non ha 
fine , siccome se’ tu medesimo, cioè , la vo- 
lontà tua non ha fine. Come è mostrerottelo. 
Se Iddio avesse conceduto alla volontà tua 
di potere operare, mai non averebbero fine 
Popere tue. Onde quando volessi fare terra, 
faresti terra, e quando volessi acqua, faresti 
acqua, e cosi P altre cose, e uhm non ave-' 
rebbe fine. Adunque , che dee essere il vo- 
lere di Dio ? Il volere di Dio. è tare , e il 
volere di Dio è infinito, quantunque gli 
piace, che non ha mai fine. E però è omni- 
potente di fare ciò- che vuole sanza fine. 
Adunque hai vedute bellissime ragioni, e vive 
della omnipotenzia di Dio, le quali nascono 
da questa radice. In ciò che Moises dice , 
che Iddio creò # mondo, cioè a dire, che ’1 
fece di nonnulla , vedi quanto intendimento 
ci è in queste cose. E fece fine. 

Deo gratias. 
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Giovedì sera in Santa Maria Novella 
per Frale Giordano . 

PREDICA II. 


In principio crcavit Deut caelum cl ttrram. 


^Iostràsi anche la ricchezza di Dio infinita 
in ciò che Moises dice, che Iddio credi il 
mondo, cioè, che ’l fece di nonnulla^ c que- 
sta è la quarta cosa della grandezza di Dio è 
che proponemmo. Noi abbiamo già detto della 
sua esistenzia, o vero eternitade, e della sua 
omuipotenzia, ed anche della sua sapienzia. 
Ora abbiamo a dire della sua opulenzia $ e 
questa è una materia sì alta, e sì profonda, 
che la mente dell’uomo ci dov%bbe stare, 
e pensare quanto potesse, e non si vorrebbe 
gittare come Pai tre. Non si vorrebbe questa 
predica fare in ogni tempo, imperocché vor- 
rebbe essere da mattina, ed a grande popolo. 
lVla tuttavia , poniamo che voi siate pochi , 
non voglio che vi noccia , imperocché le 
buone cose paiono così buone a’ pochi come 
agli assai. Adunque dico , che in ciò che 
Iddio creò il mondo , e fecelo di nonnulla , 
sì si dimostra la ricchezza sua massima- 
mente per tre belle ragioni : Ratione influen- 
tiae ratione indeficentiac ratione excellen- 
tiae. Dico primamente, che si dimostra la 
ricchezza di Dio in ciò, che creòc, e fece il 
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mondo di nonnulla. Ratione influentiae, per 
l’abbondanza della ricchezza sua \ e questa 
influenzi» si dimostra da tre parti: Ratione 
multitudinis creaturae 3 ratione abundan- 
tiae influentiae , et ratione rnotionis aeter- 
nac. Dico prima che si mostra I» ricchezza 
di Dio pel* la moltitudine delle creature, le 
quali egli hae create , delle quali egli n’ è 
Signore, e di quelle di cielo, e di quelle 
della terra, e di quelle di sotto terra. Graude 
è la ricchezza di Dio. Le ricchezze de’ si* 
guori del mondo sono nonnulla, e questo è 
quello che io vi dissi l’altro dì, ma non mi 
intendesti. Ora io vel dimostrerò , come le 
ricchezze de’ re, e de’ maggiori signori del 
mondo sono nonnulla , e come non hanno 
del moudo nulla. Or ditemi, quante sono le 
ricchezze degl’ imperatori? Che hanno eglino 
però del mondo ? Nulla non hanno appo 
quello eli’ è. Imperocché dicono i Savi, che 
tutta la terra è uno punto a rispetto de’eieli. 
Imperocché ogni stella eh’ è in cielo, dicono 
eh’ é maggiore che tutta la terra. Adunque 
quante sono le stelle , e quanto è il cielo } 
di tutte queste non n’ è signore lo ’mperadore. 
Simigliantemenle vi dico degli elemeuti : vedi 
come sono grandi , e di che quantità } cho 
anche lo ’mperadore non n’ ha signoria di 
nulla. Ma diciamo ora pure della terra cho 
è uno punto a rispetto del mondo. Dico 
che non è signore in tutto, e non ha appena 
nulla a rispetto di quella che non ha. Dimmi 
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adunque di che se 1 tu signore ? Di pochis- 
sime cose. Quanta è la terra che tu non puoi 
avere. Nè anche del mare non se’ signore • 
e se di’ : Io ne sono signore , or pruova a 
gittarviti dentro , così affogherai come ogni 
altro uomo, e però non n’ è signore del mare. 
Or quanti sono i pese» del mare, iu quanta 
moltitudine , e di quante diversitadi ? Non 
hanno numero. E ehi n’è signore di queste 
cose? Non lo ’mperadore. Adunque dico che 
di pochi è signore , perocché pochi sono 
quelli che piglia. Simigliantemente quanti 
sono gli uccelli dell’aire, chi potrebbe dire? 
Di quelli non è signore , se non di molti 
pochi. Similcmente quante sono le besti# 
della terra, almeno le salvatiche che non può 
avere? Di tutte queste cose non n’ è signore. 
Così anche vi dico, quanto è l’oro del mondo, 
quello che sta sotto terra, e che è in fondo 
di mare che non n’è signore, nou n’ha nulla 
appo quello che è. Quante sono le gemme 
preziose che sono nascoste ed occultate che 
non le sa, e non n’è signore! Vedi dunque 
che è la. ricchezza de’ signori $ è nonnulla 5 
e però il qualunque fu mai il maggiore, non 
hanno delle mille migliaia di parte appena 
un fiore pur della ricchezza eh’ è sopra la 
terra , che è ta terra uno punto a rispetto 
del cielo , e de’ corpi celestiali. Ma Iddio , 
come tu vedi, è bene signore lui, ed è ric- 
chissimo, perocch’è signore del cielo e degli 
elementi, e della terra, e di tutte le creature, 
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e di quanti pesci sono in mare, e di quanti 
uccelli son in aria, e di tutte le bestie della 
terra, e di tutti gli animali, e di tutto l’oro 
del mondo, e di tutte le gemme, e di tutti 
gli uomini, e di tutti gli Angioli, e di tutti 
i dimoni , e di tutte le cose. Vedi adunque 
se Iddio è ricco signore : quanto è questa 
ricchezza non si potrebbe dire, -f 

La seconda ragione, onde si mostra la sua 
ricchezza, si è per l’abbondanzia ed iufluenzia 
delle creature. Se Iddio non avesse avuto più 
che tutto questo mondo, sì era grande ricchezza 
la sua. Ma questo nou basta} che ancora è più, 
e maggiore la sua ricchezza, e questo è dal- 
ì?abbondanzia ed affluenzia che viene da lui. 
Imperocché sempre crea cose nuove, e nuove 
creature. Quanti pesci si criano tuttavia nel 
mare, quanti uccelli, e quante bestie c quanti 
animali continuamente per lutto il mondo} 
anche quanto oro si crea continuamente nella 
terra, quante gemme , e quanti uomini non 
si potrebbe dire : tutto questo è della ric- 
chezza di Dio. Vedi adunque che non sola- 
mente è ricco di queste cose , ma è come 
una fonte abbondante, che sempre n’ esce, e 
sempre abbonda, e sempre surge, e non viene 
mai meno, e mai non secca. 

La terza ragione si è, motionis aetemae. 
Dimmi, pregoti, onde nascono, e criano tutte 
queste cose di sotto? Quale è la cagione? Dicono 
i Savi, che è il movimento del cielo, perocché se 
il cielo non si movesse, non nascerebbe nulla. 
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Adunque tutte queste cose vengono dal mo- 
vimento del cielo, il quale movimento è da 
Dio , . benché ì Filosofi dissono , che il mo- 
vimento del cielo è eternale, e che mai non 
ristarebbe’, ma noi diciamo, che resterà. Noi 
questo non sappiamo altrimenti se non per 
la fede, che ’1 dice} ed imperò al detto dei 
Filosofi contraddire non possiamo altrimenti 
se non per la fede, che ’l dice, perocché 
nulla ragione naturale se ne può vedere, che 
ristare debba , o che ristare possa , se non 
crediamo che Iddio il possa fare, e che egli 
il farà, e noi l’abbiamo per fede. Ma’ che il 
movipienlo del cielo fusse eternale, di questo 
i Filosofi ne viddono belle ragioni. L ? una 
che viddono reggere ben sei milia anni, ed 
hanno fatto questo corso. L’altra che egliouo 
veggiono che mai non si stanca. Adunque 
dissono: Come egli s’ è mosso insiuo a qui, 
così la virtù di .moversi eternalemente , se 
Iddio non impedimcntisse. Adunque vedi qui 
la ricchezza di Dio infinita, chè non sola- 
mente è Signore- di tutto questo mondo , e 
di tutte le creature che sono , ma di tutte 
quelle ch’essere potessono. Imperocché il cielo, 
come egli s’ è mosso già sei milia anni , e 
mai non averebbe fine, e sempre ingenere- 
rebbe le creature come egli fa, e come egli 
hae fatto insino a qui. E però non solamente 
è Signore di tutte le creature che sono , o 
che furono, ma di tutte quelle che eternale- 
mente creare si potessono, che sono infinite. 
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Or die ricchezza è questa ! tutto questo è 
colla ricchezza di Dio. 

L’altra ragione si è, per la quale ancora 
maggioreraente si dimostra la ricchezza di Dio, 
si è ratione indcficentiae , vel potentine; e questa 
è più alta cosa. E questo possiamo vedere da 
tre altre ragioni, perocché l’una di queste cose 
mostra l’altra: Ratione multi plicationis, ratio ne 
meliorationis ì ratione , etc. Prima dico ratione 
multiplicationis. Tutto questo si mostra in 
ciò che la Scrittura divina dice, che Iddio 
hae creato e fatto il mondo di nonnulla. Se 
Iddio ha fatto tutto questo mondo di non- 
nulla , dicono i Savi che bene ne potrebbe 
fare uno altro } di questo, cioè, che ’l mondo 
sia fatto di nonnulla, i Filosofi non se u’av- 
vidono } ma bene dissono cose che parve che 
ciò voiessono dire : ma pur di questo non 
s’ avvidono. Onde non pensarono che questo 
mondo fusse creato di nonnulla } chè se io 
avessono saputo, come sappiamo noi, non 
averebbono detto così 5 chè come Iddio ha 
fatto questo mondo, così anche ne poterebbe 
fare un altro, anzi ne poterebbe fare diece , 
anzi mille, e centomila simile a questo, e non 
averebbe mai fine $ ed hacci qui anche più, 
cioè , che tutti questi mondi averebbe cia- 
scuno generato e moltiplicato . e abbondato 
di creature sempre per lo corso loro si come 
questo, e potrebbono anco essere bastati sem- 
pre. Or quante creature sarebbono queste ! 
Vedi adunque quanta è la ricchezza di Dio 
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inestimabile, che non ha mai fine nullo. La 
seconda ragione , ónde ti posso mostrare la 
ricchezza di Dio si è ratione melio rationi s , 
cioè, che può migliorare tutte le cose. Que- 
sto anche si crede in ciò che Iddio ha creato 
il mondo di nonnulla, e che nel nulla non è 
grado di nulla. Adunque sfe egli crea le cose 
di nulla, appare manifestamente che potrebbe 
fare tutte le cose migliori e maggiori a sua 
volontà. Onde non solamente potrebbe creare 
mondi cotali chente è questo, ma polrebbegli 
fare migliori che questo, e quanto migliori? 
migliori sanza fine più di dieci tanto, e più 
di mille migliaia tanto, con più belle crea- 
ture, e con più ottime, e più migliori, ed 
ancora sopra quelle migliori le farebbe via 
più migliori , e non ne potrebbe fare niuna 
sì ottima che ancora non ne potesse fare 
una via più ottima. Onde si dice che la più 
nobile creatura che Iddio mai facesse , e la 
più bella, cioè, la più nobile, fu l’ Angelo. 

Ma lasciamo stare di lui, che si guastò 
lui istesso, e diventò Lucifero. Ma diaciamo, 
che la più alta creatura, e la più nobile di 
paradiso e la migliore , si è la gloriosa e 
nobilissima , la Madre del Figliuolo di Dio, 
di Jesu Cristo , e di noi peccatori } e si è 
secondo grazia, e secondo gloria, e bellissima, 
ma non secondo natura ; dico fuori dell’ uma- 
nità di Cristo. Questa è la più ottima crea- 
tura che Iddio facesse mai. Dicono i Santi, 
che ancora Iddio potrebbe creare una più 
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perfetta creatura, e maggiore, non che fosse 
congiunta con migliore cosa, perocché quella 
umanità è congiunta colla persona del Fi* 
gli nolo di Dio. Onde però non vorrei che 
tu intendessi che per congiunzioue potesse 
essere meglio. E però intendi bene qui che 
non ci pigliassi érrore. Ma io dico , che m 
quanto P umanità di Cristo è creatura, po- 
. trebbe Iddio creare maggiore , e più nobile 
creatura; tanto è la sua potenzia e la sua 
ricchezza! Vedi adunque quanto è la ric- 
► chezza di Dio infinitamente, e però egli dice 
nella Scrittura : Mio è P onore , e mia è la 
gloria. Queste cose sono sì alte, e sono sì sottili 
a pensare, che non ei basterebbe solamente 
uno anno, aè anche cento se fosse possibile 
. in qualunque membro noi abbiamo , tanto 
sono queste alte cose. Adunque se vuoli es- 
sere riccoj a cui t’appoggi tu? Agli uomini 
del mondo ? O misero, non fare. Valteue a 
Cristo^ ed a lui t’accosta, a quegli eh’ è ricco, 
che ti può arricchire. Paionti adunque i 
Santi matti, ed i santi eremiti del deserto 
che abbandonarono così il mondo per aver© 
queste cose che sono tanto nobili e tanta 
ricche, e tanto vantaggiate? Or mi di’lu, 
uomo , o donna lussuriosa , non t’ accieca 
egli P anima , e il corpo se fa bene ? E tu 
che presti ad usura, or non se’ tu bene matto ^ 
or non ti vuoti tu in prima la borsa, e pre- 
stigli ad altrui, e tu fai sanza essi molti anni ? 
Or perchè il fai tu? Solo il fai perchè ne 
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aspetti merito dall’ uomo, e giudicio, e pene 
eternale da Dio. Adunque che di’ ? Parveti 
che fussono matti i Santi ed i remiti d'Egittn, 
e gli altri che hanno sprezzato , e lasciato 
tutto questo mondo , ed hanno prestato a 
D io per avere quelli beni che sono tanti, e 
tanto nobili? Or non è bene matto ehi pre- 
sta ad usura agli uomini } potendo prestare 
a Dio queste cose, e lasciarle, e darle per 
lo suo amore, acciò che ci fussono meritate 
in mille milia doppi? Adunque guata, e 
pensa che i Santi nou sono isiati isciocchi, 
anzi sono stati savi , e prudenti , e bene ci V 
dimostrano la prudenzia loro. 

Deo gratias. Amen. 

Venerdì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA III. 

In principio creava Deus caelum et terram. 

Del rimanente di quelle cose che propo- 
nemmo ieri sera, non diremo, per dire altre 
cose. Adunque diciamo stasera del cielo ira- 
pirio, che fu la terza cosa che fu creata, o 
volemo dire che fu la seconda: imperò in 
prima abbiamo detto del tempo, e della 
creazione. Ora abbiamo a dire del cielo impi- 
lùo, che fu la prima opera corporale fatta» Ed 
Fra Giordano. Genesi. <x 
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appresso fece gli abitatori, gli Angioli, de» 
quali diremo immantinente dopo questo. Inde 
appresso fece questo fermamento , e questi 
altri cieli , e poi fece gli elementi. Queste 
fuorouo le prime opere colla creazione del 
mondo. Di questo cielo impirio parla Moises 
espressamente quando dice : In principi > 
creavit Deus caelum et terram imperocché 
del fe.rmamento dice poi apertamente. Anche 
di questo cielo se ne truova scritto per certi 
Santi, ed anche per uno ch’ebbe nome Dio- 
nisio, che fu di Grecia ; ed anche ne scrisse 
il venerabile dottore Beda, e molti altri Santi, 
e tutti ne parlano quanto a quattro cose, 
cioè, della sua chiarità , del suo riposo, del 
sito suo, e della sua grandezza. Onde eglino 
ne dicouo quattro cose grandi , e datinogli 
quattro grandi virtudi : Prima, luminis ì s«- 
cunda immutabilitatis , tenia localitatis , quanti 
capacitati. Adunque dico eh’ eglino parlano 
primo della sua chiaritade; secondo parlano 
della sua quiete; terzo parlano della subli- 
mitade; quarto parlano della sua capacitade 
in ciò che contiene x in sè tutta la gloria , 
dove sono i Beati di vita eterna. 

Qui sono gli Angioli ed i Santi ; quivi è 
lesu Cristo , e la sua dolce Madre Vergine 
Maria. Questo cielo è corporale, e se dicessi: 
Perchè è corporale? rispondoti , e dicoti, 
Perchè è così convenevole. Imperocché vi 
Jebbono istare tutti i corpi glorificati. Que- 
sto cielo in tutte le sopraddette sua virtudi 
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hae grande convenienzia colla gloria de’Beat», 
come apertamente mostrerò. In prima par- 
lano i Santi di questo cielo della luce sua., 
cioè, della chiarità sua, perocché egli è cielo 
di luce e di chiarità} la quale luce è diversa 
e differente dalla luce di questo cielo, eh’ è 
detto fermamente * , quanto a tre proprietadi, 
che hae questa luce. Imperocché questa luce 
è continua, equata, ed inchiusa. Dicono pri- 
mamente, che è continua, cioè a dire, che 
questo cielo luce tutto in ogni parte, e non 
è a modo di questo nostro ciclo , il quale 
non luce se non dove sono le stelle ed il 
sole. Ma quello cielo è di luce continua per 
tutto quanto. Anche è luce equata , cioè , 
uguali , cioè a dire, che non è lucente più, 
o meno in uno luogo che in uno altro, sic- 
come addiviene delle luci di questo cielo del 
fermamento, siccome vedete, che maggiore è 
il lume del sole , che quello della luna, ed 
è maggiore pianeta quello della luna che 
altri. Non è a quello modo la luce di quello 
cielo impirio, perocché quella luce è equata, 
cioè, eguali per tutto quanto il cielo. L'altra 
proprietade di quella luce si è eh' è luce in- 
chiusa , e non, uscente. Adunque poteresti 
dire : Or se egli è così lucente , ed è tutto 
luce , perchè non genera il lume suo e gli 
razzi suoi quaggiù a noi ? Io ti rispondo e , 
dico: Perocché quella luce è inchiusa, cioè 
a dire che non luce a modo che gitli razzi 
di fuori , ma luce in sè medesimo a modo 
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che dicono i- Santi che luce in carbone ac- 
ceso, quando non ci è fiamma che non getta 
splendore, o razzi di fuori} ma luce in sè , 
è luce in sè inchiusa, siccome di certe pietre 
preziose che hanno luce di grande chiaritade 
dentro che non gettino razzi , o lucano di 
fuori. Così è quello cielo impirio ' a modo 
di carbone rovente sanza fiamma, ed a modo 
di smeraldo , o di rubino. Queste cose non 
sono sanza grande cagioni , perocché hanno 
grande convenienzia colla gloria de’Beatidi vita 
eterna} chè in ciò che quello cielo luce tutto, 
ed è continua la luce sua per tutto quanto} 
così in quella gloria è tutta luce d’anima e 
di corpo ‘che non ci è teuebria in nulla parte, 
nè alcuna ignoranzia. Onde non ci è di bi- 
sogno lume di sole, o di luna} perocché la 
chiarità di Cristo è la lucerna di quella 
gloria che la illumina tutta in ogni parte. 
E siccome la luce di quello cielo è luce 
equata , cioè , iguale per tutto il corpo del 
cielo, così la gloria de’ Santi è tutta comune 
che non ci ha nulla singolaritade, cioè, quanto 
in' uno modo che tu diresti: Or uou ha 
maggiore gloria uno santo che un altro ? si 
ha bene, ma in Dio è iguali, chè del bene 
tuo e della gloria tua così ne sono lieto 
come della mia, e in Dio tutto il bene dei 
Santi si è comune tra loro , cioè che ’I mio 
bene è tuo, ed il tuo è mio: così dice 
Santo Gregorio. 

La terza propietà della luce di quello 
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cielo, cioè che è luce i neh i usa quanto a noi, 
che non ne possiamo vedere nulla, risponde 
all’altra propietà della gloria de’ Santi , la 
quale n 1 è si di lungi dal nostro cogno- 
scere che non v’ è potenza de intendere nulla. 

Nei secondo luogo parlano i Santi di questo 
cielo, della sua quiete e riposo. Imperocché 
di quello cielo dicono che non si muove, e 
non si muta, ma sta sempre fermo, che si- 
gnifica l’altra condizione de’ Beati, perocché 
quella gloria è di somma quiete che non ci ha 
nullo mutamento. I Savi dicono che tutto il 
mutamento, o vero movimento, si fa in tre 
modi, cioè a dire, che ogni mutamento è in 
uno di questi tre modi: che v’è movimento 
in sustanzia , 1’ altra in qualità , 1’ altra in 
quantità. Nella sustanzia è mutamento , sic- 
come vedete nelle cose che s J ingenerano ; 
onde vedete che si mutano tutte le genera- 
. zioni , ehè le prime vanno via, e nascono le 
novelle. Mutansi in qualità , siccome vedete 
che si mutano i colori, e torna alcuna volta 
di bianco in nero, come sì vedete della luna, 
che pare che muti colore, che quando è 
vuota, e quando è piena ; ella non si muta 
in sua sustanzia , ma mutasi la qualità sua. 
È un altro movimento in quantità, come 
quando si muove tutta la quantità , e muta 
luogo ; come vedete i cieli , e questi corpi 
celestiali; e però sarà talora il sole di sotto, 
e talora di sopra, e talora di lungi, e talora 
più da presso. Questo addiviene , perocché 
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tutti i cieli, fuori che ’l cielo inapirio, non 
hanno il centro loro colla terra. Il centro 
della terra si è il punto del mezzo della 
terra. Quello medesimo punto è anche centro 
del cielo impirio} e però queste duo cose, cioè 
quello cielo, e la terra stanno fermi, Patire cose 
in quello mezzo si muovono} imperocché ’1 
centro degli altri cieli non è colla terra, ma 
hanno il loro centro quale più giù, e quid® 
più su$ e questo è provato e veduto chiara- 
mente per verità. E questa è la ragione che’I 
sole talora parrà maggiore una volta più che 
un’altra, e talora parrà minore. Imperocché 
quando ti parrà minore si è allora in quella 
parte eh’ è più di lungi dalia terra, t he ’1 
chiamano i Savi opposito d’auge. E quando 
egli ci pare maggiore, si è allora in quella 
parte ch’è più presso alla terra che la chia- 
mano auge. E vedete grande cosa, chè quando 
egli è iu auge , si è allora uel seguo di Ca- 
pricorno diritto , ch’è nel mezzo del verno. 
Allora ci è più presso che ni una volta, chè 
doverebbe essere allora il grande caldo, ed 
egli è freddo ; e quando egli e l’ opposito 
d’auge, sì ci è allora più di lungi, e però pare 
più piccolo nella sua quantità, chè pare che 
dovesse essere freddo per ragione} imperoc- 
ché a’ è più dilungato che non è dall’ uno 
capo del mondo all’altro. 

Grande ed {smisurata via s’ è dilungato , 
ed egli è allora il grande caldo di state. E se 
tu dicessi: Adunque perchè è così? io ti ri» 
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spondo che ’l verno ben ci e più presso, ma 
egli ci è più bftsso quanto a noi , sì che la 
luce si fugge da noi , e non ficca la virtù 
sua , come tu vedi la mattina: già vedi tu 
tutto il sole come nel mezzodì^ e però sì è 
maggiore luce nel mezzodì : imperocché la 
luce (piando ella è bassa sì dà per lato , e 
fugge. Così nella state , avvegnaché sia via- 
più di lungi, ma pur quando ci è sopra capo, 
la luce sua sì fiere diritta, e ripiegasi e mol- 
tiplica, è però mostra grande virtù e grande: 
caldo. Ma quello cielo impirio non ha nulla 
mutazione , e questo si confà bene alla glo- 
ria de’ Santi, chè in ciò che nou si mutano 
iu sua sustauzia, sì si mostra di quella gloria 
che giammai morte non vi sarà. Quello cielo 
mostra quella vita perpetua anche in ciò che 
uou si muta in qualità, ma sempre sta d’uno 
modo. Mostrasi 1* altra condizione di quella 
gloria, cioè che mai uou vi sarà pianto, nè 
tristizia , nè rincresci mento di tedio niuno. 

/ Anche in ciò, che non si mula in quantitade, 
cioè, che sempre sta in quiete, ed in riposo: 
iu questo si dimostra P altra 'condizione dei 
Santi. Ma tu dirai : Or estaranno quivi i 
Santi sempre in eterno fermi co’ corpi loro 
in uno medesimo luogo senza muoversi, cioè 
a dire, Or non si azzicheranno mai di luogo ? 'V 
E sì pur muteranno alcuna volta , sì come 
mostreremo dopo Pasqua quando tratteremo, 
dell’articolo della Resurrezione , e però ora. 
non ne dirò nulla. 
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Ma questo diciamo che in ciò eh 1 è detto, 
che non si mutano, perocché il mutamento 
non sarà per increscimento , ovvero per ni- 
cessitade , ma di propia volontà ; come noi, 
che ’1 tutto del nostro mutare è per li 
nostri difetti ch’abbiamo, o per tedio, o per 
nicessità, o per paura, o per altre molte ca- 
gioni. Ma quello non sarà così che non vi 
può essere tedio , nè difetto niuno. Vedi 
adunque come il cielo impirio si confà bene 
alla gloria de’ Santi , che ciò che Iddio ha 
fatto, non è sanza cagione, e ragione, e sanza 
grande convenienzia , dispensate con somma 
sapienzia. E se mi dimandassi, perchè è detto 
cielo impirio, già il t’ho detto quello che è 
a dire, perocché tanto è a dire cielo impirio 
in grecesco , come in latino cielo affocato; 
imperocch’ io t’ ho detto eh’ egli è luce in 
sè, e non gitta fiamma. 

Deo gratjas. Amen. 

* c 

* € I » 

Sabato sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano. 

PREDICA IV. 

In principio creavi t Deus catlum et lerram. 

P{esta a dire del cielo impiiio, del sito, cioè, 
dell’altura ed anche della sua grandezza, e 
capacitade. I Savi n’ hanno molto detto di 
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questo cielo. Onde in ciò che ’l suo sito è 
posto in sì grande altura che si comprendono 
in ciò quattro cose, cioè, la sua nobilita, la 
sua purità, la sua libertà e la sua suttilità : 
queste quattro cose mostra l’ altezza sua. 
Prima dico che quello cielo è di grande sot- 
tilitade , non dico sottilitade , cioè, cotanto V 
per grossezza, perocché quanto si sieno grossi 
i cieli, non si sa. Ma questo sappialo, che 
sono grossissimi , perocché pur questi eli- 
menti vedete come sono grossi, lo non dico 
adunque di questa sottilità, ma dico sottilità 
, di sustanzia : onde egli è più sottile che 
nitina altra cosa, più che 1’ aria assai sanza 
fine; ma non però che sia leno a modo 
dell’aria che si rompe. Ma quella sottilità è 
• sanza potersi rompere in niuoa parte, e non 
ci potresti mettere la mano; imperoccb’ è 
più forte che niuna fortezza. E questo bene 
si confa alla gloria de’ Santi , ed agli abita- 
tori di quello luogo, perocché questo dimo- 
stra la suttilità de’ corpi glorificati che per 
ogni cosa dura potrà passare sanza romperla, 
o magagnarla. E dovunque l’ anima vorrà 
essere , sì vi sarà in uno punto col corpo, 
il quale giammai corrompere, nè magagnare 
non si potrà. L’altra propietà di quello cielo 
si è la gentilezza e la nobilità sua; chè quando 
la cosa è più alta, è più gentile e più nobile. 

E però quello cielo è il più nobile corpo 
che Iddio creasse, e questo si confa bene 
agli abitanti. Non si poterebbe dire la no- 
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beltà de 1 Santi , e la loro grandezza , e dei 

loro coi*|>i. 

La terza condizione del cielo impirio si è 
la sua puritade , perocché quello corpo è 
purissimo senza nulla macula , o tortura, 
tutto purificalo che non ci può essere niuna 
macula. Le cose alte ricevono meno impuri- 
tade. Quello cielo è alto sopra tutti i cieli. 
Questa purità significa la mondizia de’ Santi, 
e la purità loro somma, che iufra tutti uno 
minimo peccato veniale non poterebbe cadere. 

La quarta cosa della sua altezza si è la 
liberiane ^ che imperciocché egli è il più alto 
cielo, ed è sopra tutti , però non può rice- 
vere nullo impedimento delle cose di sotto. 

Le cose di sotto ricevono di quelle di sopra, 
nia quelle di sotto non possono dare a quelle « 
di sopra. Ed imperò quello cielo niuna cosa 
riceve dalle cose di sotto. Ma dà in tanto 
che dico che dà iu ciò di’ egli è conformi Là 
con tutti i luoghi del mondo. Imperocché 
dicono i Savi che sono duo modi di luoghi. 
Uno modo eh’ è detto susianzia } uu altro 
si è che diciamo di compareuzia, e mostre- 
rollo. Vedete la terra che si muta qua e 
là, cioè, dalla parte di sopra } e però s’ io. 
pongo in terra alcuno seguale, non posso di 
qui ad un altro tempo dire con verità: Qui 
fu la cotale cosa , perocché s 1 è mutata la 
terra. Sì come nel mare, dice l’ uomo : Qui, 
fui io l’altra volta. Or come fusti costì, che 
s’e rimutata mille volte l’acqua? Eppuca 
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quello luogo, e questo dà il cielo, così di- 
cono i Savi, ed è uno bello orto. E la ca* 
gione perchè il luogo può essere detto quello 
medesimo si è , perocché risponde a quella 
medesima parte del cielo eh’ è fatta P altra 
volta. E però il cielo impirio propriamente 
è detto segno qua giù in terra , e da lui é 
questo rispetto propriamente, perocché uon 
si muta giammai, « sempre sta fermò} tutti 
gli altri cieli si volgono. E però la condi- 
zione di questo cielo risponde bene alla vita 
beala. Ed imperò l’altra condizione de’ Santi 
si è libertà che niuna lisione possano rice- 
vere da nulla creatura uè secondo l’anima , 
. nè secondo il corpo. Che se ’1 mondo- ezian- 
dio venisse meno , ancóra sarebbe P anima 
beata pur di Dio. Ma uoi bene abbiamo 
tuttodì della loro abbondauzia per Porazioui 
loro, e per gli loro meriti ed esempli. Adun- 
que ecco P altre quattro ragioni di questo 
cielo. Vedi come corrispondono tutte a quella 
gloria de’ Santi. Il signore couvieue che si 
confaccia alla casa , anzi la casa al signore. 
Vedi come questo p.dagio si confa beue agli 
abitatori di questo palagio. 

Deo gratias . Amen. 
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domenica sera in S . Maria Novella 

per Frate Giordano 

PREDICA V. 

In principio crtavil Deus caeluxa e terroni. 

Noi abbiamo già detto delle tre condizioni 
del cielo impino, cioè, della sua luce e del 
suo riposo, o vero quiete, ed anche del sito 
e dell’ altezza sua. Resta ora a vedere della 
quarta cosa , cioè , della sua capacitade e 
grandezza. E questo possiamo vedere da 
quattro parti : Ratione convenienliae , ratio ne 
circuniferentiae, ratione continentiae, et ratione 
excellentiae. Prima dico, ratione convenienliae , 
cioè, la convenienzia e la grandezza sua , 
cioè a dire, che quella grandezza , la quale 
egli hae, fue molto convenevole. Che potresti 
dire tu qui ? Perchè noi fece Iddio mag- 
giore , or non poteva egli farlo maggiore se 
egli voleva? Sì bene. Ben lo poteva fare mag- 
giore se egli voleva, e di maggiore grandezza, 
ed anche migliore e più bello e più nobile 
quantunque egli avesse voluto} ed anche ne 
potrebbe fare più, e più a sua volontà} ma 
fece questo , che fu la più convenevole cosa 
e la più perfetta che potesse essere quanto 
a noi. Anche potresti dire : Questo centro 
perchè noi fece Iddio maggiore o migliore ? 
e così potresti dire di tutto ciò che Iddio 
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avesse fatto. Onde se egli l’avesse fatto mille 
cotanti maggiore, o migliore, ancora nondi- 
meno si puote fare questa questione, cioè: 
Perchè noi faceva anche migliore o mag- 
giore. Onde questa questione non averebbe 
mai fine, e la ragione è questa. Imperocché 
tutte le creature quantunque sieno grandi e 
nobili , è di bisogno che abbia fine la loro 
bontà e grandezza. Sicché da che hanno fine 
non ne farebbe Iddio niuna sì graude o vero 
tante, o sì buone, che anche non ne potesse 
fare più , e maggiori , e migliori } e questo 
sarebbe sanza fine , perocché ogni creatura 
è di bisogno che abbia fine , perocché solo 
Iddio è quello che non ha fine niuuo. 

Adunque da che di bisogno è che ogni 
creatura abbia questo difetto , cioè , d’avere 
fine, e di potere anche essere più alta cosa^ 
e però piacque alla bontà di Dio, che prov- 
vide colla sua sapienzia, che questo era con- 
venevole , e bastavasi a noi ed alla gloria 
nostra. Questa condizione del cielo risponde 
al pagamento de’ Santi, perocché sono cou- 
tenti di quella gloria che Iddio hae data 
loro, e non ne adimandano più) nè d’essere 
maggiori, nè d’avere più gloria, e di quello 
sono contenti e sazj , ed hanno ciò che vo- 
gliono , e non vanno più .cercando, e cia- 
scheduno si chiama contento del suo bene 
e della sua graudezA , e non ci ha niuuo 
mormorio. 

La seconda si è , ratione cantinentiae , 
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e questa adiviene dalla prima. Imperò , 
perchè egli è il più alto cielo che sia , 
però è il maggiore che- sia. E però si 
inette io corpo , e contiene ciò che dicono 
i Santi , tutto questo moudo e l’altro} pe- 
rocché anche contiene tutta la gloria dei 
Beati , ed anche è principio, di tutti i beni 
di sotto , e di questo mondo. Tutti gli altri 
cieli hanno qualche difetto, ma questo cielo 
è tutto perfetto. Difetto , dico , che hauno , 
e questo dimostra il loro movimento} pe- 
rocché è pur di bisogno che di sotto s’ in- 
generino le cose , ma non si possono inge- 
nerare tutte insieme , o vero ad uno tratto, 
ma 1’ una dopo 1’ altra , e a passo a passo. 
E questo conviene che si fàccia per virtù 
di movimento. Ma il cielo empirlo contiene 
in sè ogni perfezione, e però non ha niuno 
difetto , e questo dà ad intendere if riposo 
suo. Ed anche risponde bene alla gloria dei 
Santi , nella quale gloria si contiene ogni 
bene*, perocché in essa sono tutti i beni di 

3 uesto mondo e dell’altro. Di questo mondo, 
ico, non che vi si mangi, o bea come qui, 
rio} ma contengonvisi molto più perfetta- 
mente. Come s’ i’ dicessi, Uno vale il suo 
mille fiorini d’oro , ed bagli iu casa , e in 
terra, e iu bestiame, e in massarizie , e iu 
cotali cose spartamente : ed un altro avesse 
altri mille fiorini d’ or<r in una massa d’oro 
nell’arca sua, ove eh’ e’ n’avesse cento india. 
Or non potrei io dire di costui : Costui è 
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ricco come colui? E potrei dire che in que- 
sto oro fusse casa , e vigna , e terra , e be- 
stiame , e ciò che vuole, e molto più che 
non ha colui, secondo Poro quanto più fusse. 
Così noi in questo mondo abbiamo i beni 
sparti in più cose. Ma i Santi hanno tutti 
i loro beni raunati $ imperocché avendo Id- 
dio , hanno tutto d’ ogni bene di questo 
mondo e dell’ altro : quelli dell’ altro hanno , 
certamente } quegli di questo mondo in ciò 
che tutti i beni di questo mondo sono iu 
Dio , ma molto più nobilmente , e più al- 
tamente, e realmente, perocché questi sono 
ombra e figura di quelli, e quelli- sono i 
veraci $ perocché ogni perfezione e di gran- 
dezza , e di valore, e di bontà, e di virtù, 
e di ciò che vuogli , si truova nel principio 
e nella cagione troppo maggioremente che 
nello effetto di fuori. E siccome quello cielo 
è maggiore che la terra , così quelli beni 
dell’altra vita avanzano i beni di questa vita 
in gloria, in letizia' ed in amore, in diletto,* 
in riposo , in pace ed in ciò che vuogli. 

La terza ragione dell’ empirio si è , ra- 
gione circumferentiae , cioè , la sua ritondi- 
tade , imperocché egli e ritondo a modo dì 
cerchio o vero spera. Questa differenzia* dal 
cerchio alla spera. Il cerchio si è d’uuo filo, 
come sono i cerchj , che hanno pure uno 
filo ed una parte. Ma spera è quella, dicono 
i Savi, che è cerchio intorno intorno, ed è 
tutta ritonda da ógni parte. Onde spera di- 
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cono che è una cosa che contiene in sé uno 
corpo perfetto tutto intorno intorno da ogni 
parte siccome uua mela o uno pome che 
fusse cavato. Così sono i cieli} e così , è 
1’ empirio una rotondità che tutta gira in* 
torno intorno} e piglia tutto il moudo da 
ogni parte. E questo bene risponde agli a- 
bitanti di quella vita } perocché questo si- 
gnifica la perfezione di quella gloria che 
sarà di tutti i beni } la qual gloria sarà per- 
fetta e compiuta sanza nullo mancamento 
da uiuna parte } perocché da ogni lato sarà 
perfetta ed intera e compiuta. ' 

La quarta ed ultima ragione si è, ratione 
exccllentiae / imperocché egli è il più alto 
corpo sopra i corpi tutti', però è il maggiore 
corpo e di maggiore spazio che niuuo ue 
sia. Vedete che dicono i Savi di questa terra: 
Dicono che è uno punto a rispettò de’eieli,. 
pur di questo cielo che noi veggiamo , e si 
vedete come egli è grandissimo : chi 1’ ha 
«cerco il sa. Ed auche i- Savi dicouo , che 
hanno bene provato che le stelle del cielo , 
qualunque s’ è la minore, si è come tutta 
la terra , è tale una volta", e tale duo volte,., 
e tale sessauta volte , e tale più di cento 
volte : questo hanno provato i Savi. Adun- 
que che grandezza debba essere quella del 
cielo di questo fermamento, che v’ha cotante 
migliaia di stelle! Or che grandezza è que- 
sta , . e quante altre sì * ve ne caperebbono 
anche delle stelle molte più che non ve n’hae* 
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perocché tutto il cielo non u’ è pieno di 
stelle ! E quanti sono gli spazi tra l’ una 
'stella e l’altra, ch’il potrebbe mai dire t 
Adunque or che debba essere il cielo impi- 
rio che gli va via di soprai Non si potrebbe 
giammai istimare la grandezza sua. Or questo 
è luogo spazioso, luogo dilicato, luogo ma» 
guifico. Questo luogo quaggiù è luogo stretto, 
cioè, questo mondo, e però 1’ uno aospigne 
1’ altro, che non ci cape egli } e l’uno toglie 
la terra al vicino suo, e la casa , c dice: / 
Fatti in là , che io non ci cappio , così ci ' 
siamo stretti. Ma quello ch’è lassù, cioè il 
luogo pe’ Beali , ed è sì grande, e sì grande, ‘ 
e di tanto spazio, che quasi si può dire che , 
sia sanza fine. Qui non sospignirà 1’ uno 
l’altro, e non dirà: Fatti in là ch’io non ci 
cappio , perocché se si dividesse per parte 
infra Beati , e tra gli Àngioli , più ne toc- 
cherebbe per uno , che tutto questo mondo, 
molto più } sì che non avrà astio l’uno del- 
l’altro , che ciascuno avrà troppo. Non che 
vi abbia parte in questo modo , imperocché 
tutta quella gloria sarà comune tra tutti. < 
Questo farà l’amore e la carità. Or colassù 
staranno i Beati in quell’aia spaziosa, che 
giammai uon fu aia cosi fatta. Or tu diresti : 
Come ci staresti suso ? non è egli ri tondo ? 
forse che sdruccioleranno. O frate , che hai 
detto ? Or tu vedi questa terra , eh’ è meno 
che una pallottola a rispetto del minore 
cielo , ed è tutta ritonda. Così dicono i Savi, 
Fra Giordano. Genesi 3 
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ed è verità, e cadine tu però? e sì vedi che 
ti pare piana , e parti tutta piana , e così 
andando intorno intorno tutta ti parrebbe 
piana in ogni parte, e sempre in ogni luogo 
dove tu fussi ti parrebbe tuttavia essere di 
sopra. Questo fa parere lo spazio e la gran** 
dezza della terra. Or se questa pallotta ti 
pare così piana, or che debba essere quello 
cielo impirio non si potrebbe pure immagi- 
nare in grosso. Onde però lassù saranno 
quelle pianure le maggiore che siano mai in 
tutto questo mondo } 1’ occhio ti pasca. E 
però quella sarà la gloria piena di tutti i 
beni. Adunque queste sono le quattro con- 
dizioni del cielo impirio , delle quali ab- 
biamo compiuto di dire ; e quivi è compiuto 
il trattato di questo cielo impirio. 

Deo grada s. Amen. 


Lunedì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

. PREDICA VI. 

In principio crearti Deus caelum et terram . 

I Santi dicono che una delle quattro cose 
che furono create al principio del mondo , 
si furono gli Angioli , e furono fatti dopo 
il cielo impirio. Moises dice ; In principio 
creavit Deus caelum et terram. Per questo 
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cielo molti Santi intesono l’angelica natura} 
e però la Scrittura di Moiscs è sottilissima , 
e spongonla i Santi in diversi modi, e tutti 
però sono convenevoli e belli. E Santo Ago- 
stino dice che per questo cielo s’ intende 
l’angelica natura. Imperocché del cielo egli 
fa menzione più di sotto. Ma altri Santi 
dicono che l’angelica natura s’intende quando 
dice : Dixit Deus , Fiat lux / imperocché più 
di sotto fa menzione del sole, e della luna, 
e delle stelle, quando dice:' Fecit duo magna 
luminaria , etc. E perocché quella parola 
principalemente s’ intende del cielo irapirio , 
ma noi abbiamo compiuta la materia sua , 
ora abbiamo a dire della materia degli An- 
gioli , e dividererala in duo parti. Prima di- 
remo degli Angioli buoni , appresso diremo 
degli Angioli rei f cioè de’ Dimoili. E prima 
diremo degli Angioli buoni } e diremone 
sopra tre cose, cioè, della loro natura , poi 
della loro gloria , ed appresso del loro uf- 
ficio. 

Della loro natura diremo, prima del loro 
principio^ appresso diremo della loro virtù, 
e poi del numero loro. Diremo stasera pur 
del loro principio , ed assolveremo tre que- 
stioncelle , e questo fia 1’ entrare della Pre- 
dica nostra e della nostra materia. Ed in 
prima Vedremo il tempo della creazione loro } 
appresso il luogo nel quale furono creati. 
Poi diremo se furono fatti insieme , o vero 
l’uno prima, e l’altro poi. Quanto alla prima 
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dicono i Santi . e pruovano che gii Angioli 
furono fatti al principio del mondo , e noa 
prima. Quanto alla seconda dicono che fu- 
rono fatti nel Paradiso , cioè, nel cielo im- 
pirio , e non in altro luogo. Quanto alla 
terza questione dicono, che furono ad uno 
tratto fatti tutti quanti insieme. E di queste 
cose assegnano belle ragioni. Diremo di cia- 
scuna tre belle ragioni , e sarà la Predica 
nostra. Dico pri «neramente, che gli Angioli 
furon fatti , e creati da Dio al principio del 
mondo, cioè, quando Iddio fece il cielo, e’I 
tempo, e questo universo, e non prima: e 
di questo t’assegno tre belle ragioni: Propter 
pulcritudinem ordinis 3 propter remotìonem 
errorisy et propter Fidei confi rmationem. La 
prima ragione dico , che è propter pulcritu- 
dinem ordinis. 1 Savi dicono, che tutto que- 
sto universo è a modo d’uno strumento com- 
piuto, ed assimiglianlo ad un animale. Dicono, 
che gli Angioli sono la più nobile parte di 
tutto P universo , siccome del corpo la più 
nobile parte sono gli occhi. E però dicono, 
che siccome non sarebbe convenevole che 
gli occhi fussono fatti fuori del corpo, e poi 
messivi dentro, ma conviensi che sieno fatti 
nel corpo \ cosi uou sarebbe convenevole 
che gli Angioli fussono fatti fuori dell’ uni- 
verso. E però fu di bisogno, che quando si 
fece l’universo fussono fatti gli Angioli , e 
non prima. Questo richiede l’ordine. 

L’altra ragioue si è per rimuòvere l’errore. 
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Gli Angioli, secondo che dicono i Santi, 
sono di tale natura , che se questo mondo , 


e queste creature, pognamo che si disfaces- 
sono, non di meno pur rimarrebbono beali. 
Ma non di meno eglino hanno pure alcuna 
gloria da queste creature, e da questo uni- 
verso^ chè questo universo, dicono i Savi, è 
uno reggimento d’Angioli. Imperocché come 
il nostro corpo è retto per 1’ anima che ci 
è dentro , cosi questo universo è retto , e 
governato per gli Angioli-, e siccome l’anima 


vede per gli stormenti degli occhi, 'ed ode 
con gli orecchi, e reggesi co’sensi^ e fa l’o- 


perazioni sue con gli altri membri } peroc- 
ché cosi come ella è nobile, così gli fu dato 


corpo nobile , col quale potesse fare le sue 
operazioni, ed esercitare le potenzie sue} così 
in questo universo si mostra ed appare la 
virtù degli Angioli per l’ operazioni della 
natura , ed in questo modo cresce la virtù 
loro} e però fu di bisogno che fussono fatti 
insieme col mondo, sì come rettori dell’uui- 


verso. 


L'altra si è, propter Fidei confirmationem. 
Se gli Angioli fussono essuti fatti prima che 
l’universo, potrebbe altri avere detto che 
questo mondo fusse poscia fatto da loro , e 
che per le dette cagioni l’avessono fatto} eoa 
crò sia cosa che Dio non può ricevere da 
noi nulla gloria , nè non può nè crescere , 
nè scemare } e però a confermare la fede sì 
li fece Iddio allora che ’1 mondo , per mo- 
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strare che ogni cosa è fatta da lui. La seconda 
questione si è, dove furono fatti. Dico che 
furono fatti nel cielo impirio^ onde incon- 
tanente che fu fatto il palagio , cioè quel 
cielo, così ci furono fatti gli abitatori. Onde 
incontanente , dicono i Santi , che fu fatto, 
sì fu pieno d’Angioli, e di questo ti mostro 
altre tre ragioni: Ratione excellentiae , ralione 
praesidentiae , ratione congruentiae. Prima 
dico , ratione excellentiae. Gli Angioli sono 
spiriti, ? sono le più nobili creature di loro 
natura che Iddio creasse perocché dicono 
i Santi , che gli Angioli sono a modo di 
specchi luce ntì^ chiari, sauza macula, e pieni 
di riposo , come diremo per innanzi, ue’quali 
più riluce Iddio, e più si mostra in loro 
che in tutte l’altre creature. E perocché souo 
così nobili di natura , fu convenevole che 
fussono fatti in quello cielo , il quale è più 
bello corpo e il più perfetto che Iddio creasse. 

L’ altra ragione si è , praesidentiae ; onde 
^ sì come colui che dovesse essere cavaliere , 
nascesse a cavallo , e quegli che maestro 
nascesse in nella sedia, e quegli che re, na- 
scesse nel trono suo } così gli Angioli, come 
. re, nacquero in nella sedia. Quel cielo, che 
noi abbiamo di grazia, hanno eglino per na- 
tura. Ma i cavalieri non nascono a cavallo , 
nè i maestri in cattedra , nè i re in sedia , 
perocché non sono re di natura, nè maestri, 
nè cavalieri. E siccome il re none sta sem- 
pre in sedia , ma tale ora se ne va nella 
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camera sua, e non di meno è re dovunque 
egli è} e così perchè gli Angioli vengano a 
noi qua giù, e stiano con noi , e servano a 
Dio in questi offici di sotto , non di meno 
sono gloriosi come se sempre si fussono in ^ 
cielo. 

La terza ragione, si è, ratione congruentiae; 
imperocché siccome noi uomini siamo vili di 
natura , però ci fece Iddio quaggiù in terra 
in luogo vile , siccome si coufaceva a noi ; 
eos'i perchè Iddio aveva fatti gli Angioli cosi 
nobilissimi , conviensi che fussono fatti in 
quello luogo che fusse più convenevole alla 
grandezza loro. E questo ne mostra la no- 
stra umilitade, che tanto è di lungi la nostra 
natura da quella degli Angioli quanto è di 
lungi da terra da quello cielo , cioè , da 
quello luogo dove furono creati gli Angioli, 
e cotanto siamo di lungi dalla loro gloria 
e beatitudine. 

La terza questione si è , se furono fatti 
tutti insieme o no. I Savi dicono che tutti 
furono fatti insieme ed a uno tratto. Onde 
incontancute che fu fatto il cielo impirio , 
sì fu pieno di luce j cioè, de Angioli, e di 
questo s'assegnano tre altre ragioni: Propter 
universi necessitatemi prop ter , etc.j et propter 
mentis humilitatem. 

Prima dico , propter universi necessitatemi 
vel integritatcm. Imperocch’ e’ Santi dicono 
che gli Àngioli , ciascuno è una parte del 
mondo, e non ce n’è niuno qualunque s’ è 
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il minore, che non sia speziale parte del 
mondo , siccome ciascuno membro è parie 
del corpo. Onde eglino sono parte del mondo 
siccome gli dimenìi e i cieli ; che se pur 
uno Angiolo fusse meno, dicouo i Santi , 
sarebbe difeltuoso il mondo ; come se fusse 
meno la luna o il mare o un’ altra parte 
del mondo , non te n’avvedi tu? E però tutti 
erano di bisogno al compimento dell’ uni- 
verso : però fu di bisogno che tutti fussono 
fatti ad uno tratto, altrimeuli era il monda 
difettuoso; ma non è di noi cotale condi- 
zione; e però siamo fatti l’uno dopo l’altro^ 
ogni dì nasciamo. Questo ci dimostra che 
noi non siamo parte del mondo iu quella 
maniera, ma è iu altro modo il fatto nostro. 
Ma eglino sono nobile parte del mondo , e 
necessari, ed in ciò si dimostra la loro 
grandezza. 

L’ altra ragione si è a rimuovere errore. 
Onde se fussono stati fatti l’uno dopo l’altro, 
poteva nascere errore infra loro, da cui fus- 
sono fatti, o se altri primi Angeli avessono 
create queste cose , siccome adivenne infra 
noi, che non sapevano le genti chi si fusse 
il criatore , nè chi gli avesse fatti. E però 
chi poneva che fusse il creatore la luna, chi 
il sole , chi gli elimenti , e chi altra cosa. 
E però furono fatti insieme tutti ad un 
tratto, acciocché Vedessono chiaramente come 
Iddio gli aveva fatti e loro e tutte l’ altre 
cose. . 
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La terza ragione si è, propter mentis hu- 
militatem } acciocché non si levassono in su- 
perbia. Imperocché a loro è più nicessaria 
l’umilità che a noi. Imperocché quanto eglino 
fussono creati in maggiore stato , ed eglino 
insuperbiscono , tanto caggiono in maggiore 
pena, siccome si mostra in quelli che insu- 
perbirono. Di queste cose noi n’ abbiamo 
grande esemplo ed ammaestramento, che in 
ciò che furono fatti in così nobile luogo , 
e noi siamo fatti e creati in questo mondo. 

Ed in ciò che la loro natura è così nobile, 
e la nostra è tanto di lungi' dalla loro , sì 
abbiamo materia di grande umili tade, e rin- 
tuzzasi la nostra superbia ; e però che ma- 
teria abbiamo noi di superbia ? E così gli 
Angioli in ciò che furono creati insieme , 
sì ne furono -di meglio e di più forti, che 
potremmo quasi dire che ciò fusse a loro 
materia di superbia \ e nondimeno volle Id- 
dio che in loro fusse tanta umilitade} e perù 
quelli che insuperbirono furono così pu- 
niti j quanto maggioremeute dobbiamo es- 
sere umili noi che siamo creati l’ uno dopo 
l’ altro ! Imfiammamci ad amore ed a cari- 
tade, che se noi vorremo essere servi di 
Dio , ed ubbidirlo , sì ci esalterà da questa 
miseria, e porteracci con gli Angioli ed ac- 
compagneracci con loro. Ancora poterebbe 
altri avere vantatosi, e rimproverato a Dio 
che non fusse essuto niuno che il lodasse 
se non ci avesse creati noi. Vedi se sanza 
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noi era chi lo lodasse. Vedi quanti Angioli 
erano fatti , e però hai materia di umiliarti 
e di ricognoscere ogni beneficio pur della 
larghezza e cortesia di Dio. Amen. 


Martedì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA VII. 

In principio ereavil Deus catlum et ter r am. 

Iesu Cristo benedetto si c’insegna nel Santo 
Evangelio di quella Donna Cananea, che si 
raccontarsi c’insegna a fare una bella peti- 
zione , imperocché ella addimanda a Cristo 
Iesu de’menuzzoli che caggiono della mensa 
del Signore , assimigliando sé medesima al 
cane. Per questa mensa diviziosa s’intendono 
i beni di Paradiso , che ci è aboudanzia 
d’ ogni bene. Nou possiamo ora avere noi 
di queste dolcezze, che già hanno i Beati, 
ed i figliuoli ^ ma basta d’addimandare pur 
de’ minuzzoli che caggiono di quella mensa. 
Questi minuzzoli sono le parole divine, che 
danno assaggio ed intendimento di quelli beni. 
11 cane, avvegna che egli abbia molte cattive 

f iroprietadi, anche hae delle buone, ed intra 
’ altre sì hae questa , che egli è fedelissimo 
molto al suo signore, ed al suo benefattore. 
Ben è vero, che si dice uno proverbio, che 
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pare contrario a questo, cioè, che suole 
altri dire: Tu hai fede come uno cane, quasi 
dica , In te non è fede ninna. Questo pro- 
verbio nou è buono, imperocché nel cane è 
molta fede sopra tutti gli animali, imperoc- 
ché egli è fedele ed ubbidiente al suo signore 
più che possa essere , e procurasi di difen- 
derlo, e guardarlo da ogni impedimento giusto 
suo potere secondo il suo cognoscimento, che 
significano i fedeli di. Cristo, come a questi dì 
avete inteso, che procurano, e difendono 
1’ onore di Dio , e sono gli fedeli ed ube- 
dienti. Questi colali sono disposti a ricevere 
questi minuzzoli , che i cibi veraci hauuo 
quelli elle già sono figliuoli. Ma in questa a’ 
fedeli si dà delli ossicini , dell’ assaggio , 
carne diceva Santo Pavolo: In fino eh 1 io fui 
parvolo faceva ragionamenti di parvolo , et 
sapiebam ut parvulus; ma ora che sono fatto 
uomo si si convengono opere d’ uomo, la 
questa vita mortale tutti siamo parvoli , e 
però non possiamo prendere cibi da dovero, 
ma lassù saremo uomini perfetti. Allora pren* 
deremo i cibi perfetti , che ora non se ne 
possono avere se non l’osseciuola. Onde de- } 
gli Angioli di vita eterna , della quale ma- 
teria abbiamo messo mano a dire , e di 
quella vita beata , non ne possiamo sapere 
se non uno miccolino tanto poco , che a 
pena è nonnulla. Della natura Angelica 
parlorono molto i Filosofi d’ogne ragione, e 
generazione, e Filosofi grandissimi saracini*, 
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ed odi che dissono; Dissono che l’Angiolo è 
sì alta cosa , e sì nobile , che passa tutti i 
cuori e gl’ intendimenti. Onde dissono , Se 
fusse possibile che l’Angiolo si vedesse, più 
diletto sarebbe , che tra tutti i beni che 
potessono essere in questo mondo,, e di ciò 
dissono vero. Ma qui errorono, che dissono, 
che in vedere l’Angiolo saremmo beati, sì è 
bella cosa; non è vero, che però ne fussimo 
beati , ma il primo bene è vero. Odi che 
disse quello grande filosofo del mondo Ari- 
stotele: disse: Degli spiriti di sopra il cielo, 
e della loro ualura poco ne possiamo sapere. 

Ma quello cotanto poco è meglio , e più 
vale, e di maggiore diletto che sapere mol- 
titudine di queste cose di sotto, o d'animali, 
o di ciò che tu vuoli. Basterebbe se l’aves§e 
detto lo Spirito Santo; fu parola diviua que- 
sta. Degli Angioli anticamente pochi Santi 
ne seppono. Santo Dionisio , che fu disce-’ 
polo di Santo Pavolo, questi ne disse degli 
Angioli quasi ciò che noi ne sappiamo; e 
credesi dalla Ecclesia che 1’ avesse da Santo 
Pavolo. E Santo Pavolo l’ebbe, che fu ratto 
al terzo cielo, che vidde allora la gloria 
de’Santi, e l’ordine del cielo; in altro modo 
degli Angioli non si sapea niente. Or non 
poco ne seppono i Santi. Oggi più ne sa 
una vecchiarella che anticamente non ne 
seppono i gran Savi, e i gran divini; e s’i’di- 
cessi, perchè non ne seppono più; imperoc- 
ché quelli libri non erano ancora venuti a 
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mano de’ Santi, e però ancora non lo sape- 
vano. Iniperocchè quello libro era scritto in 
grceesco da Santo Dionigio in quella lingua, 
ed in lingua latina al tempo di Carlo Magno, 
ch’è forse 5oo anni che si cominciò a span- 
dere} poi tutto il mondo l’ ha avuto. Ma al 
tempo de’ Santi non venne loro alle mani. 
E però Santo Gregorio poco ne disse degli 
Angioli, quasi 'nulla, e così gli altri} ina oggi 
ne sappiamo molto per quello libro. 

Or dicemmo ieresera degli Angioli , del 
loro principio. Seguita che veggiamo ora 
della loro natura e virtù. E se vogliamo 
vedere della natura degli Angioli, sì possiamo 
da quattro parti per quattro cose, che sono 
nella natura loro. Prima, perchè sono spiriti} 
seconda, per la loro gentilezza} terzia, perchè 
sono immortali} e la quarta, perchè non 
tengono luogo speziale : onde possiamo dire 
così: Ratione s pi rit un litali s } eorutn nobilitatisi 
eorum incorruptibilitatis } eorutn illocalitatis. 

Dico prima, che sono gli Angioli' spiriti, e 
che spiriti sono spiriti puri, onde nou sono 
corpo, nè cosa corporale. Santo Agostino fa 
questione degli Angioli se eglino hanno 
corpa* o no} e questa questione egli nou la 
solve, e fu per quello, ch’è detto, cioè, per- 
chè non ebbe i libri , che detti sono} e però 
poco ne seppono e poco ne dissono. Ma 
questa questione è oggi assoluta, e dichiarata 
per gli Savi, cioè, che gli angioli nou sono 
corpo, nè cosa corporale, e però eglino nou 
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hanno ninna qualità di queste cose} e però 
di loro non puoi intendere nulla come si 
sieno fatti, che tu non puo’dire, Egli è grande, 
o piccolo a modo d’una cosa ch’abbia mate- 
ria e quantità corporale } e non puo s dire , 
che sia o quadro, o tondo, o a tre canti} e 
non può’ dire , che sia o bianco, o nero , o 
giallo, o verde, odi niuno altro colore} e non 
puo’dire, che- sia nè dolce, nè maro, o che 
ne venga puzza, o odore, perocché tutte que-- 
ste cose sono corpo , o cosa corporale. E 
però dell’ Angiolo non puoi avere alcuna 
immaginazione} e però tu dirai: Adunque non 
è nulla} ed io ti dico, che sì è. Or mi di’tu: 
odi il suono della campana? Or saperestimi 
tu dire se quello suono è tondo, o quadro, 
o vero se egli è o dolce, o amaro, o vero di 
che colore si sia? Ben sai che no, e nondi- 
meno però sì pur è egli qualche cosa. Dimmi 
altresì: ècco il pensiero tuo, puo’tu sapere se 
egli è nero, o bianco, o giallo, o ritondo, 
o quadro, o no ? Adunque non ti pare egli 
che sia nulla , ed egli è pure alcuna cosa ? 
Or non vedi tu che quando è di tristizia , 
come egli ti consuma} e quando egli è d’al- 
legrezza , come egli ti diletta? Or non vedi 
altresì quante cose fa il pensiero tuo? Chi 
fa le belle case, i belli palagi, le belle chiese, 
e l’altre belle cose} pur per lo pensiero } 
chè se’l pensiero non fusse , nou le faresti} 
perocché prima sono immaginate le cose nel 
pensiero innanzi che elleno si mettano in 
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opera. Così ti posso dire degli Angioli. Non 
però ch’io dica , che sieno come il pensiero 
tuo , che sono molto migliore cosa. 


Ora a provare come gli Angioli pur sono, 
di questo non diremo ora , ma diremlo per 
innanzi , quando sarò a quella parte del 
Credo in Deum , che dice visibilium om- 


nium , et invisibilium. Allora dirò le belle ' 


ragioni, a provare come gli Angioli pur sono. 
Diciamo ora pur della loro natura. Dico 
adunque che gli Angioli non sono corpo, e 
non hanno corpo, nè non sono eziandio cosa 
corporale. E di questo ti potrei assegnare 
molte ragioni, e belle. Diciamne solamente 
una, e bastesi per questa volta} e questo ti 
proverò pur per lo movimento , e non per 
altro, e questo ti mostro da tre parti: Propter 
motus infinitatem f propter motus velocitatem, 
et propter motus insensibilitatem. 

Prima dico, propter motus infinitatem. I 
Filosofi c i Santi dicono che ’1 movimento 


4el cielo è fatto per gli Angioli , perocché 
gli Angioli sono quelli che ’l muovono , o 
vero che prima , e priricipalmente si fa per 
virtù, e per fattura di Dio} ma non sì che 
però di meno gli Angioli pur non facciano 
ciò perocché governano tutto l’universo. 

Questo viddooo i Filosofi medesimi , che 
era di nicessità che queste cose fussono rette 
e governai dagli Spiriti , e che gli Spiriti 
fujwono quelli che movessono il cielo. Peroo- 
chè niuno corpo non si potrebbe giammai 
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per sua virtù agitare, se per virtù degli Spi*» 
riti mosso non fusse, e noi veggiamo che ’l 
cielo si muove sempre , e non resta mai , e 
non ha mai requie, e sempre si muove ordi- 
nato, e sempre d’un medesimo andare. Que- 
sta è pruova manifesta degli Angioli , che 
non hanno corpo} perocché se 1* Angiolo 
avesse corpo, chente tu vuoli, dicono i Savi, 
che di nicessità sarebbe , che in qualche- 
modo egli sì pure allassasse. Ma in ciò che 
mai quel corso non si cambia, è segno mani- 
festo che giammai non si stanca •, e se non 
si stanca, adunque non ha in sé corpo niuuo} 
questa è la prima ragione. 

La seconda ragione si è , propter niotiis 
velocitalem. Noi troviamo per le Scritture, e 
per molti segni che l’Angiolo è in uno punto 
da oriente in occidente, e di cielo in terra. 
Che sì come va il pensiero tuo, così l’An- 
giolo. Onde il pensiero tuo non va piuttosto 
in parte, da presso che a lunga. L’anima 
altresì quando si parte del corpo troviamo 
eh’ è in uno punto in cielo, ed in uno punto 
è all’ inferno alle pene, in uno punto discen- 
dono all’ inferno i peccatori. Questo movi- 
mento fa ancora l’Angelo maggiormente che 
l’anima. E per questa ragione è manifesto 
che l’Angelo non è corpo, nè cosa corporea } 

■ perocché nullo corpo, sia chente vuole, può 
passare per cose corporali che alcuno tempo 
non si richiuda in quello mezzo, e che non 
ci sia alcuna distanzia } e noi troviamo, coaie 
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detto è che l’Angelo può essere in uno punto 
di. cielo in terra, e dall’uno capo del mondo 
all’altro. Questa è pruova manifesta che non 
ha corpo. 

La terza ragione si è, propter motus in - 
sensibilitalem. Gli Angioli vengono tutto di 
a noi quaggiù , e conversano con noi. Se 
eglino avessouo corpo , sarebbe di bisogno 
che nella venuta loro in alcuno modo si 
sentissono o per la velocità del corso, cac- 
ciandosi innanzi l’aire , o per fare vento, o 
vero in toccainenti j o in cotali cose. Ma 
l’Augelo non si vede, e non s’ode, e nou si 
sente in niuno modo, e non dà movimento 
nullo io questi corpi , o in negli elimeuti. 
Vedi eziandio pur delPanima tua , quando 
ella esce fuori del corpo, che se ponessi alla 
bocca una penna non si moverebbe. Forse 
anche si moverebbe per lo dato : ma se nou 
avessi fiato, niuno movimento' farebbe , e se 
ci tenessi la candela non si spegnerebbe, nè 
eziandio pur non si moverebbe, perocché lo 
spirito va, e non si sente } e questo prova 
che gli Angioli non hanno corpo , ma sono 
spiriti puri. Ed eziandio se eglino avessouo 
corpo, come entrarebbouo , e starebbooo le 
Dimonia in corpo altrui ? Il corpo è tutto 
pieno o d’aire, o d’altre cosej non ei ha 
niente del vuoto *, duo corpi uou possono, 
stare in uno luogo } e però si mostra che 
non hanno corpo in ciò che non tengono 
luogo. Ecco adunque hai veduto tre ragioni 

Fra Giordano . Genesi 4 
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della spiritualità degli Angioli. Gdtali servi» 
dori si convengono a Dio, perciocché Dio è 
spirito sanza corpo, ed il Salmista dice:: 
Fecit A rigelo s suos spiri tus^ e però egli vuole 
servidori spiriti di natura , o spirituali. 1 
carnali, ed i mondani non hanno buono ser- 
vire a Dio. La seconda cosa della loro na- 
tura si è la loro gentilezza. Questa nobilita 
si mostra brevemente in tre cose: Propter 
eorum puritatem s propter eorum proximita- 
tem 3 et propter eorum incomprehensibilitaiem. 
Prima dico, per la purità loca, perocché 
sono le più pure creature che sieno. Dimmi, 
che è purità ? Purità si è , secondo che la 
chiamano i Savi, una semplicità. Quali sono 
quaggiù le più semplici cose? Sono gli eli- 
menti, che non hanno miscuglio. Ma questa 
purità nelle cose corporali è vile; e però la 
pietra perch’ è composta de’ quattro eli menti, 
si è più nobile che P elimento semplice. Le 
piante sono più nobile che la pietra, perchè 
sono più composte di vita vigibitabile, e per 
lo movimento loro, ne’ fiori , ne’ frondi, nei 
frutti ne’ rami. Le bestie e gli animali irrazio- 
nali sono ancora più nobili che le piante; 
perocché sono più composti di vita sensitiva. 
Ma perocché gli uomini hanno tutte le dette 
cose, sopra ciò hanno anche la ragione, però 
è l’ uomo sopra tutti gli animali. 11 nostro 
corpo è il più nobile corpo che sia sotto il 
cielo; perocché si dee confare coll’anima. 
Sicché in questo mondo di quaggiù quante 
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le cose sono più composte, tanto sono più 
nobile e gentili. Ma tutto il contrario ad- 
diviene delle cose celestiali, perocché le cose 
celestiali quanto più sono semplici, più sono 
pure, e più sono nobili e più gentili. E pe- 
rocché Iddio è fontana di tutta puritade, e 
d’ogni nobillade, però egli è la più semplice 
cosa che sia. Onde ciò eh’ è in Dio si è 
Iddio, e nulla cosa è in Dio altro che Iddio^ 
ma dopo Iddio gli Angioli sono le più pure 
creature, e le più nobili, perocché sono più 
semplici } onde poco hanno di mescuglio 
meno che niuna creatura. E però eglino sono 
molto singulari a Dio *, onde eglino sono 
specchio lucenti , e forme di Dio , che più 
riluce Iddio negli Angioli , e più si vede in 
loro che in tutte le creature. E però dicea 
il Profeta, parlando dell’Angelo che cadde : 
Tu signaculum similitudini s, eie. 

La seconda ragione si è , propter eorum 
projeimitatem ; e questa nasce dalla prima } 
imperocché sono le più pure creature, e sono 
le più alte, e le più presso a Dio. Ved^ nelle 
cose di sotto che quanto la cosa è più no- 
bile tanto è più alta. Questo medesimo or- 
diue è in cielo } perocché questa regola è 
così nelle spirituali e celestiali cose , come 
nelle corporali. E che sieno così presso a 
Dio si mostra iu ciò che i beni tutti ab- 
biamo da loro, ma Dio principalmente. Ma 
Iddio prima rivela, e da ai più nobili An- 
geli, ed i più nobili agli altri che sono, so- 
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condo loro , e così viene digradando insino 
agli ultimi di sotto , e quelli ultimi il rive^ 
lano a noi} e però possiamo dire che ci 
danno i beni della natura tutti, ed anche i 
beni della grazia secondo che detto è. E però 
gli dobbiamo avere in grande riverenzia. 
Questa è la seconda cosa della loro nobilitade. 

La tei’za ragione si è , propter eoruin in - 
comprehensibilitatem. Che cosa Iddio si sia , 
dicono le Scritture che in questo mondo 
sapere non si può, tanta è la luce sua } onde 
noi possiamo ben sapere che non è pietra , 
ne uomo, nè che egli non ha colore nè bianco, 
uè verde, nè giallo, e clic egli non è tutte 
queste cose che noi cognosciamo e veggiamo, 
sì che bene possiamo sapere quello che non è} 
ma quello che egli è, questo non possiamo 
sapere. Ed avvegna che questo si dicesse di 
Dio, sì si può anche dire degli Angioli.. Onde 
però che cosa gli Angioli si sieno, o vero 
come sono fatti, questo non possiamo sapere* 
ma possiamo noi bene sapere quello che non 
sonoj perocché non sono come nulla cosa 
di quaggiù. E perù lo intendimento nostro 
al cognosciraento degli Angioli così gli è 
impossibile come all’ uccello di notte vedere 
il sole, o vero il lume dei sole} che come 
quello uccello per la debolezza della luce 
sua non può venire a questa luce} così lo 
intendimento nostro non può salire al co- 
gnoscimeuto della natura dell’Angelo , tanta 
è l’altezza, e la smisurauza della sua natura. 
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E siccome , avvegna che quello uccello non 
possa vedere il sole, non di meno il sole 
pur è $ così noi perchè noi non possiamo 
intendere gli Àngioli che cosa sieno, nè averne 
cognoscimento, non di meno egli pur sono : 
pognamo che la nostra ignoranzia vi sia, 
non fa niente al fatto. E perocch’ eglino sono 
così incomprensibili da noi che i nostri occhi 
non ci possono aggiungere, sì si dimostra in 
ciò la loro gentilezza e nobilitade. 

Dco gratias. Amen . 


Mercoledì sera in Santa Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA Vili. 

In principio creavit Deus caelum et terram, 

La terza cosa della natura degli Angioli si 
è , eorum incorruplibilitatis in ciò che non 
possono morire. E che questo sia io ti mo- 
stro per tre vi^e ragioni : Propter tiaturae 
simplicilatem 3 propter materiae nullitatem > 
propter eorum immutabilitatem. 

Prima io tei mostro'per la simplicitade della 
natura loro. Dimmi, pei-chè siamo noi mor- 
tali in questa vita ? Perocché siamo compo- 
sti degli elimenti, i quali sono composti in- 
sieme. E però quando viene il tempo loro 
si si leva l’uno contro all’altro, e in questo 
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modo viene meno il corpo e muore e disfassi. 
Questa è la ragione perchè noi siamo mor- 
tali in questa vita , cioè , perchè la nostra 
natura non è semplice} ma i corpi celestiali, 
perocché la loro materia è semplice , come 
dicono i Savi , e non ci è niuno contrario , 
però non invecchiano, e non si disfanno. 
Questa è la ragione che mai non si corrom- 
pono } e questa altresì la ragione della im- 
mortalità dell’Angiolo} perocché la sua na- 
tura non ha in sé contrarietade niuna } cbè 
non è composto di diverse cose, anzi è una 
cosa semplicissima. E come ti dico dell' An- 
gelo, così simigli antemeute è dell’anima no- 
stra questa medesima condizione. 

La seconda ragione si è, ecc. D’ogni cosa 
che muove, e che si corrompe, sì se ne fa 
alcuna altra cosa, o vermini, o terra, o co- 
tali cose } ma dell’anima, o dell’Angelo uou 
potrebbe uscire nulla del loro disfacimento} 
nulla sì , perocché il loro disfacimeuto non 
sarebbe altro che in uulla tornare. Bene è sì 
poteute Iddio che se egli sì volesse, come egli 
hae creato l’Angelo di nulla, e^l anche l’anima, 
simigliantemente così gli potrebbe fare tor- 
nare in nulla. Onde troppo bene potrebbe 
Iddio disfare l’anime, e agli Angioli per sua 
potenzia sì se egli volesse. Adunque tu dirai, 
Perchè sono detti immortali? Rispondoti: 
Sono detti immortali, imperocché nella loro 
natura non è cagione niuua di uiortalitade , 
siccome . sono iu queste cose di sotto. Che 
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pero sono dette mortali perchè nella loro 
natura, e ne 1 corpi nostri è cagione di raor- 
talilade ; ma nella natura dell’Angelo, e del- 
l’anima nostra non è nulla cagione di morte, 
nè di corruzione. E però avvegnadiochè Iddio 
possa l’anima e l’Angelo* disfarli per sua 
potenzia ,. e tornare in nulla , pur quando 
dalla loro parte non è la cagione , non di 
meno sono detti immortali. 

La terza ragione potremmo pigliare per 
esemplo delle creature. Imperocch’ io veggio 
molti corpi , e molte cose corporali, la cui' 
natura è eternale ed incorruttibile ; siccome 
molli corpi celestiali , cioè, il sole , la luna 
e le stelle, e certe altre cose corporali ; chè 
cosi è oggi bello il sole e lucente, e fresco, 
come già sono 6000 anni che fu fatto, e noa 
ha niuno mutamento, e sempre è stato e 
starebbe così. Adunque s’ io veggio questo 
ne’ corpi essere di natura eternale, e che mai 
non invecchiano, e non si corrompono; quanto 
maggiormente 1 ’ Angelo, e l’anima sono in- 
corruttibili ed immortali, chè più uobile na- 
tura è quella dello spirilo che non è quella 
del corpo troppo più. Questa è la terza ra- 
gione, che mostra come l’Angelo e l’anima 
sono immortali ; perocché tutte queste tre 
ragioni sono comuni così dell’anima , come 
dell’Augiolo. Di queste cose uou s’avviddono 
gli antichi Pagani ; perocché eglino credeano 
che come moriva il corpo, così anche morisse 
L’aaima. Onde quando eglino udirono predicare 
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la fede, e che l’anima non moriva, o che ella 
era altra vita, la letizia chente ella era io 
non tei dico. Dice Salamone agli stolti, che 
dicono che, morto il corpo, morta l’anima* 
e dicono, come spirano le bestie, e muoionsi, 
così l’uomo altresì } e dicono, e che ci ha 
più se non il mangiare e’1 bere? Così dicono 
gli stolti, e però Salamone dice nella fide di 
queste parole così : Quando l’ uomo muore, 
lo spirito ritorna a Dio che ’l diede. E pe- 
rocché ’l principio dell’anima , e la sua ge-> 
nerazione non venne se non da Dio, cioè, 
die solo Iddio per ogni verso ne fu princi- 
cipio, e creatore e dell’Angelo e dell’uomo } 
e però per niuna cagione si può disfare se- 
uon per potenzia di colui che’l fece, e creò,* 
doè, Iddio. Vedi adunque per belle ragioni* 
naturali, come l’anima, e l’Angelo non pos- 
sono morire. 

La quarta ed ultima cosa della natura 
dell’Angelo si è ìllocalitatis j perocché l’An- 
gelo, nè anche l’anima non tiene luogo come 
voi v* immaginate 3 ma più miracolosamente 
può essere e qui, e colàe^ e questo vedremo 
per contrario delle cose che tiene l’una l’al- 
tra. In tre modi si contengono tutte le cose: 
Quantum ad continentiam , quantum ad meri- 
suram , et quantum ad potentiam. 

■. Prima dico , quantum ad continentiam ; 
cioè, siccome una cosa tiene l’altra, a modo ; 
che 'la botte tiene il vino. Or non è lo spi- 
rito a questo modo, perocché non è tenuto 
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lo spìrito dal corpo, anzi lo spirito tiene il 
corpo. Onde non pensate che 1’ anima stia 
nel corpo come il vino nell’ urtinolo- 5 ma 
stacci l’anima non che sia tenuta, ma ella 
tiene , e conserva la materia dove ella sta 5 
e questo bene vedete voi tuttodì, che quando 
l’anima è fuori del corpo , il corpo cade in 
terra, e tutto si diparte e disfassi, e va una 
parte qua, e l’altra làe} ma mentre che l’anima 
sta nel corpo , non si corrompe mai. Vero è 
che dell’Angelo non si può bene dire , che 
egli sia secondo questo modo $ perocché non 
è corpo, nè cosa incorporata, che sua natura 
abbia a reggere corpo $ e però sono più nobili 
di noi, perocché sono più liberi, e più spe- 
diti. Ma bene possiamo dire che in alcuno 
modo sia secondo che dicemmo. E questo è 
quando eglino prendono alcuno corpo d’aria 
quando si vogliono mostrare a noi , ed ap- 
pariscono quando in forma di donzello, e 
quando di donna , e quando in forma d’al- 
cuuo bello animale. Allora quello cotale corpo 
è tenuto dall’Angelo , ma non l’Angelo dal 
corpo ^ e però incontanente che egli il lascia, 
sì si ritorna in aria come di prima onde e 
siccome quando l’Angelo che levasse il monte 
in alti, e non il monte lui terrebbe, o so- 
sterrebbe, ma egli terrebbe, e sosterrebbe il 
monte; che incontanente che egli il lasciasse, 
sì cadere bbe; ed a questo modo sta l’Angelo 
quaggiù che regge e contiene, ed egli non è 
contenuto.. > • 
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Il secondo modo si è quantum ad niert 
suram. S 1 io metto l’acqua, o ’1 vino uell’ur* 
ciuolo, io ti posso dire : Da questo lato del- 
l 5 urciuolo è la colale parte del vino , e da 
questa altra parte è la cotale altra parte del 
vino. Dotti esemplo più chiaro. Ecco, io ha 
uno bicchiere pieno di piccioli, e di bolzone: 
troppo bene ti posso mostrare, e dire: Ecco 
che in questa parte del bicchiere, o vero di 
questo lato è l’ariento, e da questo altro lata 
è questo altro ariento, e da questo altro lata- 
sono i piccioli. A questo modo non istà 
l’Angelo nè l’anima che io non ti potrei dire, 
nè assegnare nel corpo } ecco che 1’ una parte 
dell’ anima è di qua } perocché questo si fa 
nelle cose corporali che hanno parte } sic» 
come io ti posso dire del corpo nostro, cioè, 
da questo lato è la mano, e da questo altro 
i piedi , e questo è il capo } ma dell’anima 
non si può dire così, nè anche dell’Augelo 
maggioreìnente} perocché l’anima e l’Angelo 
souo di natura semplice , che non hanno 
parte niuna che tu possa dire: Ecco 1’ una 
parte dell’anima, ed ecco l’altra } imperocché 
l’anima, come io t’ho detto, è una ualura, 
una cosa semplice , che non ha nulla parte 
in sé, siccome ti posso dare esemplo del 
Corpo di Cristo dell’ostia} chè nou si può 
dire del Sacramento dell’altare del Corpo di 
Cristo in quale parte dell’ ostia è il Corpo- 
di Cristo , ed in quale altra parte sono gli 
occhi, ed in quale altra sono le mani} noo 
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si può dire questo } perocché non ci ha parte, 
perocch’egli è tutto in tutta quanta l’ostia , 
chè dovunque egli è, si è lutto , e non per 
parte. Cosi l’Angelo , e l’anima , dovunque 
sono, sono tutto, e non in parte, siccome te 
ne potrei dare esemplo , ma non perfetto , 
nell’acqua, nell’aria e nel fuoco. Nell’acqua , 
perocché la virtù dell’acqua è una, ed in 
ciascuna parte dell’ acqua è tutta la virtù 
dell’acqua^ non è ella tauta in quantità, ma 
ella è di quella virtù, e cosi degli altri. Così 
ti dico che 1’ anima che dovuuque ella è si 
è tutta. Onde dicono i Savi , ed anche 
santo Agostino che l’anima è tutta in ogai 
parte del corpo. Questo come così sia, sona 
altre ragioni : lasciando stare } imperocché 
l’anima è forma del corpo , e la forma com- 
prende tutta la materia. E così l’ Angelo 
quando viene quaggiù a noi, ed è in una 
casa, non ti posso dire: Egli è qui col corpo, 
e qui coi piedi, e qui colle mani } imperoc- 
ché dovunque egli è si è tutto , ed è una 
cosa. Onde é cosa maravigliosa sopra natura 
che non si può comprendere, nè intendere^ 
siccome io ti dissi del Sacramento dell’Altare, 
che sono opere altissime , opere celestiali e 
di grande virtù che non le possiamo intendere. 
Amen . 
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Giovedì sera in Santa Maria Novella 
per Frale Giordano 

PREDICA IX. 

/;» principio creavil Deus caelum et lerram . 

A'bbiàmo detto infino a qui degli Angioli, e 
della loro natura, cioè: De eoruni spiritua- 
litate , de eonim nobilitate , et de eorum in - 
còrruptibilitate / e dicemmo ieri sera parte 
de eorum illocalìtalc , cioè, come sono in 
luogo, e non in luogo, e dicemmo come 
hae differenzia il luogo del corpo da quello 
dello spirito quantum ad continentiam } in, 
ciò che ’1 corpo non contiene lo spirito, ma 
lo spirito contiene il corpo \ et quantum ad 
nìensuram , in ciò che lo spirito noti sta nel 
corpo a misura come ti mosti'ai} perocché 
Panima nè lo spirito non hanno parte } e 
però dovunque egli si è , è tutto. Onde 
£>. Agostino dice che l’anima è in tutte le 
parti del corpo , ed in ciascuua parte del 
corpo è tutta interamente , e nelle mani , e 
nelle braccia, ed in tutte le membra, ed in 
ciascuna parte. Or come questo si sia è sot- 
tilissima sposizione } non è fede, no, auzi 
sono pur cose naturali che i Filosofi mede- 
simi il dissono che non ebbono di ciò fede 5 
chè ’1 viddono per intendimento , ma sono 
cose sottili. Onde però dovunque lo spirito 
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adopera si è tutto} che se egli è in una cosa, 
o casa, ed opera in tutta la casa, sì si può 
dire, che sia in tutta la casa. 

La terza cosa in che ha differenzia di 
queste cose di sotto, si è quanlurn ad po- 
tentiam. Lo spirito, io t’ho detto che nou 
tiene luogo, e non di meno pure è di biso- 
gno che sia in luogo, e però diciamo, che 
egli è colie dove egli adopera*, e però se 
egli adopera in una casa, ed iu tutta la casa, 
possiamo dire che sia in tutta la casa. E se 
egli adopera in tutta una città , possiamo 
dire che sia quasi iu tutta la cittade} pe- 
rocché dovunque egli è fa la virtù sua, quivi 
èj così là diciamo} perocché lo spirito è cosa 
miracolosa. Or questo è quello eh’ io voleva 
dire del luogo loro. Qui abbiamo noi esem- 
plo in tutte queste cose, che d'ogui cosa può 
1’ uomo trarre esemplo, e però tutte queste 
parole sono utili e buone. Che in ciò, che 

10 spirito tiene il corpo, e non il corpo lo 
spirito, hai qui esemplo che lo spirito debba 
siguoreggiare il corpo, e non il corpo lo spi- 
rito. Ma quaudo il corpo cavalca e signo- 
reggia lo spirito , allora tutto il fatto va a 
ritroso , come se il cavallo cavalcasse sopra 

11 cavaliere. Ed in ciò che lo spirito non ap- 
pare, ma è tutto dovunque egli è , abbiamo 
qui bello ammaestramento, che l’anima che 
è in peccato è di bisogno che sia tutta pec- 
catrice, e tutta morta*, e così quando ella è 
in grazia di Dio si è tutta viva e tutta sana, 
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c però non si troverebbe null’anima in que- 
sto mezzo } perocché conviene che ella sia 
in peccato, o in grazia tutta. Ed in ciò che 
dice che lo spirito è dovunque adopera, così 
l’anima dovunque ama. Diciamo ora del loro 
movimento, cioè, come gli Angioli si muo- 
vono. Santo Agostino fa questa questione , 
e pone che eglino hanno tre movimenti , e 
che in tre modi si muovono. L’uno modo si 
è per intendimento} l’ altro per volontà } il 
terzo per essenzia. 

L 1 uno modo dico per intendimento , pe- 
rocché pensano non pure ad una cosa, ma 
a molte, cioè, ora a questa cosa, ed ora a 
quest’altra. Questo è uno modo di movi- 
mento nel pensiero. L’altro si è di volontà, 
siccome addiviene de’ mali Angeli, i quali si 
mutarono di buona volontà in ria , ed in 
peccare. L’altro modo si è d’ essenzia, e 
questo è quando si mutano persoaalemeute 
dall’ uno luogo ad un altro. Iddio è in tutti 
i luoghi per tre maniere, perocch’egli è in 
ogni luogo per essenzia , e per presenzia , e 
per potenzia. Per presenzia è Iddio in tutti 
i luoghi , siccome quegli che sta nella sala 
che vede tutta la sala} così Iddio è per pre- 
senzia in tutti i luoghi e in tutte le cose} 
perocché tutte le vede, e tutte gli sono aperte 
e manifeste dinanzi agli occhi suoi. Questo 
non possono gli Angioli , nè gli spiriti , pe- 
rocché non veggiono tutte le cose insieme : 
naturalmente parlo. Per essenzia, ed in que- 
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•tfto modo è Iddio in tutti i luoghi non per 
parte, no; ma è Lutto in tutti i luoghi, ed in 
cielo ed in terra. Onde non pensate che una 
parte di Dio sia qui , ed un’altra colà, no } 
ma egli è lutto interamente in tutti i luoghi, 
ed in ciascuno luogo è tutto. Questo ancora 
maggioremente è vie meno delli spiriti } pe- 
rocché non possono essere, nè occupare tutti 
» luoghi ad un tratto. Il terzo modo è per 
potenzia, sì come il re nel suo reame. Onde 
il re avvegnaché egli non sia in tutto il suo 
reame per essenzia, ma evvi per potenzia, 
sì come dicessimo che ’l re è per essenzia 
nella sedia, e per presenzia nel palagio che ’l 
vede , e per potenzia nel reame} così Iddio 
è in tutti i luoghi e per essenzia, e per pre- 
senzia , e per potenzia. Or non possono es- 
ser così gli spiriti. Ancora solo Iddio è quegli 
che non si muta giammai nè in intendimento, 
nè in volontà, nè per essenzia. Questo van- 
taggio ha egli da tutte le creature} e quegli 
•che più è congiunto a lui , piu s’ assimiglia 
a lui } e però i beati di vita eterna, possiamo 
dire che mai non si mutano } imperocché 
pensano sempre di Dio , o almeno se pen- 
sano altro sì ’l riferiscono a Dio , e sempre 
hanno uno volere, ed uno amore, e perchè 
anche stanno pur con Dio coll’essenza loro. 
Ma chi sono quelli che hanno i molti pen- 
sieri , e le mutazioni continue, e tutto dì 
tempestano ì Questi sono i mondani, e co- 
loro che sono scostati da Dìq. Ma gli uo- 
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mini giusti e santi souo il contrario. Ma 
Santi di vita eterna maggiore molto , come 
detto è, ma non in quella forma che Iddio}, 
perocché nulla creatura si può assomigliare 
a lui, cioè, a Dio, in alcuna virtù e gloria } 
perocché Iddio è singulare da tutte le crea- 
ture} ma nou di meno i Santi perchè souo 
congiunti con Dio , hauno questo di grazia 
che veggono tutte le cose iti Dio , e sona 
presenti in tutti i luoghi in alcuno modo, e 
sono potenti in tutte le creature , non pev 
natura, ma per lume e dono di gloria. 

Deo gralias . Amen. . ' 


Venerdì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA X. 

i/i principio creauit Deus caelum tl terram .. 

Abbiamo detto degli Angioli de eorurn ilio - 
calitale $ seguita che veggiamo del loro nu- 
mero } imperocché il numero degli Angioli 
possiamo dire eh’ è quasi infinito } e questo 
si potrebbe provare e mostrare per tre parti: 
Jlatione pretiositatis > ratione societatis , et 
propter eorurn officium. Prima dico , impe- 
rocché sono le più nobili creature , e le più 
preziose di loro natura che Iddio creasse. 
Ciascuna persoua disidera nat maleolente a- 
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▼ere delie preziose cose maggioretnente che 
di quelle che ; non sono preziose. E quanto 
la cosa fusse più preziosa , tanto maggiore- 
mente vorresti più di quella} chè delle cose 
vili non si- cura l’uomo, lieto d’averne poche. 
Onde più volentiere vorrebbe l’uomo dell’oro 
ebe dell’ariento, e così del l’a lire cose. Adun- 
que se Iddio hae fatte laute cose , tante 
creature, tanti corpi celestiali, tante stelle , 
tanti animali, e bestie, e pesci, ed uccelli, 
e tante piante , e i’ altre creature di sotto, 
che sono quasi infinite, le quali tutte, a ri- 
spetto degli Angioli , souo vilissime cose } 
quanto è da presumere che Iddio maggio- 
remente abbia fatti degli Angioli , che sono 
così nobili 1 questa è bella ragione. 

La seconda -si è ratione societatis. I Santi 
dicono che l’anime degli uomini saranno ac- 
compagnate con gli Angioli in cielo, e che 
a ciascuna anima fia dato per compagno uno 
Angelo} questo dicono i Santi. Se questo è, 
vedi come è grande il uuincro degli Angioli: 
chè dice Santo Giovanni, che vidde la turba 
magna d’ogui tribù e lingua, che uon si po- 
teva annoverare} onde uon si potrebbe dire 
il numero de’ Santi che sono e che saranno} 
chè pure i fanciulli , de* quali siamo certi 
della loro salute, sansa gli altri souo quasi 
infiniti. Onde, secondo che dice Santo Gre- 
gorio, tanti se ne debbono salvare, quanti 
sono gli Angioli che rimasono in cielo. 

La terza ragione , per la quale si può 

Fra Giordano. Genesi 5 
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mostrare il numero e la moltitudine degli 
Angioli, si è ratione officii. I Filosofi dissono 
che gli Angioli erano quelli che movevano 
i cieli, e che ad ogoi movimento era il suo 
Angelo .che lo conserva e regge. Non sola- 
mente dico delle spezie de’ grandi animali , 
ma dico eziandio d 1 ogni animale grande e 
minuto. Questo dicono anche i Santi. E 
dovete sapere che tutte queste cose sono 
commesse pur agli Angioli di sotto. Non ci 
metto gli Àngioli degli altri ordini e delle 
Gerarchie , che sono di sopra, che stanno 
proprio al servigio di Dio in cielo} non per- 
chè Iddio n’ abbisogni, ma pur così è, che 
sentono più degli Angioli di Dio. Adunque 
se il numero degli Angioli che hanno a mi- 
nistrare e governare queste cose di sotto,- è 
così incomprensibile- quanto debba essere il 
numero di quelli che stanno dinanzi a Dio 
al ministerio suo non si potrebbe dire. Pos- 
siamo dire quasi che sieno sanza numero , 
perocché quello numero non si può com- 
prendere per noi , ma Iddio bene il vede. 
E però più sono gli Angioli ehe tutte le 
creature, e credesi per gli Santi , che sono 
piu che la rena del mare} perocché la rena 
si compita intra le creature. Di questo che 
detto è dobbiamo prendere a nostra salute. 
Che se gli Angioli sono così nobili, e Iddio 
hae ordinato, ed égli piaciuto che noi siamo 
loro compagni } con quanta cura aduuque 
doveremnio essere solleciti e ferventi , che 
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per nostro difetto noi non perdessimo tanta 
dignitade, e sì nobile compagnia, e più chè, 
perdendo quella compagnia, ci facciamo com- 
pagni dei dannati dell’ inferno } perocché i 
dannati saranno dati a compagnia delle Di- 
monia. 

Quanto alla seconda parte dobbiamo con- 
siderare , che se gli Angioli sono in tanto 
numero, e quella corte sarà copiosa , e così 
grande, dobbiamo tenerci alle virtudi, acciò 
che non pervegnamo a quella crudele visione 
de’Dimonj, di quella turma pessima che è 
la più orribile e la più paurosa cosa che sia. 

Quanto alla terza parte dobbiamo stu- 
diarci di sapere sì reggere noi medesimi , 
che noi siamo degni di reggere altri } pe- 
rocché a niuno è dato di reggere gli altri 
-degnamente se prima non sa reggere sé 
medesimo. E perché gli Angioli sanno cosi 
bene reggere loro medesimi , però a loro è 
dato ad amministrare l’ altre cose. E se quelli 
i quali sono così nobili stanno in tanto or- 
dine, che mai non fallano un punto} quanto 
ci doveremmo infiammare all’esempio loro ad 
essere diritti ed ordinati j conciò sia cosa 
che noi abbiamo ragione ed intendimento ! 

Deo gratias. Amen. 


/ 
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PREDICA UNDECIMA 


Sabato sera in S. Maria Novella 
per Frale Giordano 

♦ v. \ 

PREDICA XI. 

In principio creavit Deus caelum et terram % 

Abbiamo detto degli Angioli nelle Prediche 
che abbiamo fatte, del tempo della creazione 
loro, e del luogo dove furono creati, ed an- 
che abbiamo detto della loro natura , ma 
non pienamente; e però nella presente Pre- 
dica vedremo quattro cose, cioè, del grado 
degli Angioli ; secondo, del vocabolo , cioè , 
con che segno o vocabolo si cognoseono tra 
loro ; il terzo, della gloria ; il quarto, della 
loro intelligenzia. Della prima parte , cioè , 
del grado degli Angioli, sarà la presente Pre- 
dica. I Santi pruovano che gli Angioli sono 
infra loro differenti in tale modo che nullo 
paraggio o iguagiianza è Ira loro , cioè a 
dire , che ciascuno hae sua speziale natura 
differente e diversa da tutti gli altri. Onde 
di loro è come de’ numeri che nullo n’ è 
pari Puno colPaltro, ma tutti sono a grado 
e differenti ; così è degli Angioli altresì ; e 
uon solamente sono così differenti pur iu 
natura, ma in virtudi , ed in gloria, ed in 
officio. E che questa differenzia sia tra loro, 
si pruova per tre ragioni : Ex parte eorum 
immaterialitatis 3 ex parte innnortalitatisj et 
ex parte ipso rum simplicitalis. 
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Prima dico , perchè non hanno materia. 
Noi veggiamo in Queste cose corporali che 
dove la materia viene meno , sta solamente 
una forma. Sapete con uno suggello si pos- 
sono fare molte impressioni, cioè, molti 
suggelli di cera. Ma se cera . non fusse. se 
non per uno suggello solamente , non se ne 
potrebbe fare se non u/ia forma. Così è dei 
numeri. Ecco 6 , ovvero 8 , ovvero io. Diece 
per sè è uua cosa, uno numei’o , e così gli 
altri } ma se gli approprj materia, cioè, che 
dichi io uomini ,0 io leoui , 010 altre 
cose^ allora quello numero, eh 1 era pur uno, 
sì diventa tante cose, quaute»sono le cose 
alle quali l’accosti. Così ti dico del cerchio. 
II cerchio per sè è una cosa, ma s’ io gli 
do materia , e dico : Cerchio di ferro , o di 
legno, o d’altro , incontanente quella cosa 
ch’era una, diventa molte cose, perocché 
altro è cerchio di ferro ed altro di legno. 
Se noi veggiamo questo in queste cose cor- 
porali, chè dove la materia viene meno, sta 
solamente una forma, e quando vi s’appone 
materia , diventa di molte forme } non è 
maraviglia a noi credere che gli Àngioli , i 
quali hanno forma sanza alcuna materia che 
ciascuno abbia sua natura e sua forma difr 
ferente, da lutti gli altri. Hacci ancora un J 
altra più chiara ragione della diversità del 
grado degli Angioli che noi veggiamo pure 
umanamente. Or uou è una la forma umana? 
sì} e nondimeno i volti delle persone, tutti 
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si diversificano infra loro , e così 1* anime 
simigliantemente, Adunque se questa diver- 
sità tu vedi sotto una medesima forma } 
come maggioremente dee essere questo dove 
non è materia niuna? Ed in questa diversità 
si mostra di Dio somma potenzia. Anche 
puoi considerare qui che se l’Angelo di sotto r 
cioè il più minimo , • è di cotanta bellezza 
e di cotanta bobihtà che non si potrebbe 
dire 5 quanto debba essere nobile e bello il 
supremo Angelo che gli è di sopra a co- 
tanti gradi ! tutto questo mostra la gloria 
di Dio. E non solamente sono diversificati 
pur in naturd, come detto è , ma anche si- 
migliantemente in gloria ed in virtù ed iti 
officj. 

La seconda ragione , per la quale si mo- 
stra, la diversità e differenzia degli Angioli, 
cioè , come abbiano diversa natura e stato 
tra loro, si è radono eorum immortalitads. 
I Savi dicono che la natura è savissima , e 
dicono che giammai la natura non fa inai 
nullo superchio. Dimmi , perchè non sono 
più Soli o più Lune ? La ragione si è , pe- 
rocché non ne sono più di bisogno \ e così 
ti dico delle nature degli animali. Ecco di- 
ciamo del Finice. Il Fin ice si dice che 
n’ è uno al mondo , e non ne sono più , e 
rinnovasi ogni cinquecento anni. Questo per- 
chè è ? è perchè basta all’universo , e non 
ne sono più di bisogno. Questo ci basta , e 
però si conserva. Ma gli uomini sono molti, 
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f perocché non fanno bisogno, però , se ne 

J >eriscono , non se ne cura la natura. Ma 
a spezie dell 1 uomo ben conserva , che 
.non perisca , e degli altri animali. Adunque 
la immortalità degli Angioli mostra la loro 
differenzia, perocché Dio basta d’ogni spezie 
uno. Qui hae alcuna questione della resur- 
rezione de 1 corpi. Sono altre ragioni per sé} 
lasciamle stare. 

La terza ragione si è, ex parte simplici - 
tatis: tanto quanto la cosa è più semplice , 
tanto è più una. Ecco il sole è pure una 
cosa , e però ciò eh 1 è nel sole si è sole j e 
così della luna e delle stelle. Il fuoco anche 
è uno di sua natura, perocché in ogni parte 
di sé è fuoco. Ogui cosa quanto più è com- 
posta, tanto è meno una cosa} ma la cosa, 
eh 1 è semplicissima , non é più che una. E 
perocché l’uomo è più composto , cioè di 
più parti, che nullo altro animale, però de- 
gli uomini sono più che di nulla altra spe- 
zie } oude più sono gli uomini che le mo- 
sche } sicuramente il dico, questo intendendo 
secondo la quantitade, o vero la nobilitade, 
e non secondo il numero. Vedi questo delle 
lettere. Le lettere dell 1 a bi ci non sono più 
che xxm. Queste per sé sono semplici, e sì 
vedete che tutti i nomi del mondo ne na- 
. scono. Questo non è per altro se non per 
la composizione loro, che questa lettera a 
è a solamente , e non ha in sé nulla altra 
cosa che a t e cosà ti dico dell 1 altre } ma; 
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componendole, allora moltiplicano le parole} 
però componendo una lettera coll’altra fanno 
diversi nomi tanti, che non hanno mai fine} 
i vocaboli di tutte le genti e di tutte, le. 
lingue } perocché dice il Saracino a , come 
tu } onde tutti i libri del mondo non 'sono 
altro. Così gli elimenti sono quattro*, e ve- 
dete quante creature fanno. . Questo è per 
la composizione , che tutte sono pure dei 
quattro elimenti , e vedete che tutte sono 
diverse creature Puma dall’altra. Se questa 
diversità è pur per la composizione di poche 
cose, quanto maggioremente è questo fra 
gli Àngioli , che non sono di cose composte } 
ma ciascuno ha sua speziale natura da tutti 
gli altri , come gli elimenti fra loro , ed an- 
che i eieli } perocché nella uatura dell’ An- 
gelo non è altro che Angelo. L’ anime no- 
stre ben sono d’ una natura, e questo ti 
mostrano le corpora. Vero è che ben sono 
le corpora di diverse nature, ma jn negli 
Angioli questa diversità è troppo maggiore- 
mente, come detto è} ma , come io ti dissi, 
non intendere che questa diversità negli 
Angioli sia pur nella natura loro , ma iu 
gloria simigliautemente come è tra’Santi} e 

3 uesto ancora die tutti saranno in gloria 
iversi chiaramente tei dimostro. Non è ninno 
uomo che non abbia in sé diverse virtudi e 
diverse operazioni l’uno dall’altro. Ondo non 
se ne troverebbe dua pari iu operazioni. Chi 
potrebbe essere quelli cbe avesse menata 
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•quella vita che ho io, di mangiare e di bere, 
e di tutte le cose appunto nè più nè meno 
che io? non se ne troverebbe mai uno.; Non 
vedi che tutti abbiamo una faccia? Ecco 
uno che sia bello, ed, i rustichi sono di di- 
verse fatte, ma la bellezza è una cosa: e 
però radunami tutti i belli} io dico che in- 
fra belli non mi troverai duo bellezze pari, 
- ma quale è in uno modo e quale è in uno 
altro. Se questo è ne 1 corpi, maggiormente 
nell’ opere e negli spiriti. Or se Iddio d’ogni 
opera, e d’ogni parola, e d’ogni pensiero, 
e d’ogui atto pagherà, e meriterà, e peserà 
t^tto a punto , è di bisogno e di uit essità 
che tutti i Sauti sieno diversi in gloria} pe- 
rocché chi ha adoperato in una virtù e chi 
in una altra, cd in una virtù medesima chi 

I iiù, e chi meno, e chi cou più. amore} e 
a gloria è di bisogno che risponda a’merili} 
« però sarà bellissima quella corte. -Ecco 
adunque la' nobiltà de’ Santi e degli Angioli, 
e sì per la moltitudine , chè sono cotanti , 
e sì per lo grado , chè non vi n’ hae duo 
pari } perocché dicono i Sauti che tutta 
quella corte , e spezialemente gli Angioli 
tutti sono fatti a grado che non ve u' hae 
duo pari. Or che bellezza sarà questa , e 
tutti sono bellissimi ! Considera se avessi 
innanzi le margherite che hanno diversi co- 
lori, e diverse luce, e diverse virtudi , e di- 
verse bellezze, e ciascuna è bella, e non di 
tneuo è più bella l’una che l’altra} peroc* 
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chè le pietre preziose sono molte. Questa* 
diversità dà somma bellezza in vita eternar 
per la varietà della beatitudine de 1 Santi. 

Deo gratias. Amen. 

* #' 

Domenica sera in S • Maria Rovella 
per Frate Giordano 

PREDICA XH. 

Ih principio creavit De ut caelum et Urram. 

Come più volte è detto, ed anche il ridico, 
che io penso eh’ è utile a predicare di que- 
sta materia che abbiamo incominciata ; pe- 
rocché non cade in tutto l’anno a trattare 
di questa materia, ed è utile a sapere della 
condizione degli spiriti e delle cose invisi- 
bili } imperocché s’ accende l’ amore alle cose 
Spirituali. 

E seguita ora che veggiamo De eorum 
vocabulo et inlelligcntia. Ed intorno di ciò 
vederemo cinque cose, cioè: Quae sit eorum . 
gloria 3 et quae scientia , et de doctrina et 
quis sit modus docendi in Angelìs 3 et quae 
sit eorum gloria. Primieramente vedremo 
della loro scieuzia naturale, dalla quale hanno 
la iutelligenzia e la volontà , cioè il libero 
albitrio, ma hannola piò nobilemente. Noi 
l’abbiamo in minore grado di loro 5 ma lo 
intelletto degli Angioli è di maggiore luce 5 
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ilei quale parla la Scrittura , e ilice che 
Iddio di sse : Fiat lux , et facta est lux. 
Questa luce dicono i Santi eh 1 è l’Angelica 
natura^ perocché del sole e della luna egli 
fa menzione più di sotto, dove dice: Fecit 
duo magna luminaria; sol in potestate diei } 
et luna in potestate noctis. Santo Agostino 
dice che negli Angioli è doppia luce, cioè, 
vespertina e mattutina} ma noi ci possiamo 
arrogere la terza , cioè, la meridiana. Per la 
luce vespertina possiamo intendere la loro 
scienzia e chiaritade naturale, la quale hanno. 
Per la mattutina, che è più chiara, possiamo 
intendere la grazia spirituale. Dico che per 
la luce vespertina possiamo intendere la loro 
scienzia naturale. Dice la Scrittura: Factum 
est vespere , et mane dies unus ; nelle quali 
parole sono da notare quattro cose : prima 
in ciò che hanno scienzia di loro medesimi} 
appresso che hanno scienzia di Dio } anche 
in ciò che tutti si cognoscono insieme sanza 
alcuno vocabolo} nel quarto luogo hanno 
scienzia di tutte le creature. 

Dico priraierameute, che, quanto alla luce 
che si chiama vespertina , hanno cognosci- 
mento di loro medesimi perfettamente } pe- 
rocché questo occhio è chiarissimo. L’occhio 
nostro non vede se non quelle cose che gli 
sono poste innanzi} non vede sé medesimo, 
chè non è di quella natura che 1’ Angelo 
ch’abbia virtù di ripiegarsi: l’occhio dell’Au- 
gelo , cioè lo ’ntendiraento , è troppo mag- 
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giore clie ’1 nostro ; perocché ’l nostro in» 

tendimento riceve da’ senni corporali di fuori» 


Onde però nullo potrebbe sapere delle cose 
se prima non l 1 avesse provate co’ sensi , e 
non sapresti che si fusse calore di fuoco , 
se prima non avessi sentito il fuoco. Or non 
è così deir Angelo , che sanza questi senni 
-Corporali , cioè pur collo intendimento loro, 
per loro natura cognoscono tutti loro mede- 
simi. L’altra luce eh’ è uell’ Angelo è detta 


vespertina } cognoscono per quella Iddio in 
sua essenzia. Ma vedendo l’Angelo sè mede- 
simo perfettamente come 1’ uomo si vede 
nello specchio } cogtiosce che non è fatto 
' (la sé medesimo , ma da altri , cioè da Dio} 
perocché da uullo altro potrebbe essere fatto; 
e per questo modo intendono che è Iddio } 
ed anche le Demonia certamente lo ’utenduno 


per questo modo, non che mai il vedessono 
o vedere potussono in nella sua Deitade. 
L’altra parte della intelligenzia loro si è, 
che si cognoscono infra loro sanza alcuno 
vocabolo , solo per questa virtù della luce 
vespertina , la quale hanno naturalcmente ; 
per questa tutti si cognoscono insieme, e gli 
officj loro. Come veggiamo corporalemeute , 
che le geuti d’ una cittade per l’usanza che 
hanno insieme e per gli officj sì si cogno- 
scono. Ciascuno 'Angelo hae suo proprio of- 
ficio, e non 1’ uno quello che l’altro, e tutti 
abbisognano in quella corte. E per questa 
ragione tutti gli Angioli abbisognano dello 
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offirio d’ uno Angelo. Siccome in una corte 
altri è cavalieri , ed altri scudiere , ed altri 
alla stalla*, ed il cavaliere ha bisogno del 
fante della stalla , e ’l fante ha bisogno del 
cavaliere. In cielo v’ ha tanti offìoj quanti 
sono gli Angioli , tanto è bello l’ordine di 
Dio in quella corte. E perchè 1’ ufficio di 
ciascuno è di bisogno a tutti , però si visi* 
tano tutti insieme continuamente , e visi* 
tandosi si cognoscono familiarissimamcute. 
Ed anche per la luce vespertina , la- quale 
hanno per natura, cognoscono tutte le crea- 
ture, e tutte le virtudi di tutte le creature, 
di cielo e di terra, e le virtudi delle stelle, e 
di tutte queste cose create. E secondo que- 
sto modo il cognoscimento d’uno solo Angelo, 
del minore, è maggiore, che nou è il eogno- 
scitnento di tutti i Savi insieme, e di tutti* 
i Filosofi. Ed è maraviglia, eh’ e’ io ciò che 
gli Angioli hanno per natura quello che noi 
abbiamo con grande fatica} e cosi è nell’An- 
gelo per natura questo cognoscimento, come 
per natura noi abbiamo la ragione. La seconda 
luce dell’ Angiolo è detta mattutina, e que- 
sta è ancora più chiara luce che la vesper- 
tina, ad esemplo della luce corporale} peroc- 
ché la luce della mattina è più chiara che 
la luce della sera. Questa luce è in ciò, ehe 
nou solamente hanno intelletto , e scienzia 
perfetta di tutte le creature , come detto è, 
ma in ciò che tutte queste vedere hauuo ad 
uno tratto in uuo punto insieme. Onde non 
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al modo del medico , il quale avvegnaché 
abbia cognoscimento di molte erbe, ma non 
sanza alcuno intervallo di tempo., e rivolgi» 
mento di animo, e 1’ una cosa dopo l’altraj 
ed in questo cognoscimento tutti gli Angioli 
sono pari. Questa virtù non dico io che 
sempre l’abbia mo in atto, ma in attitudine, 
siccome naturalemente l’uomo ride. Ma av- 
vegnaché l’uomo naturalemente rida , non 
però ride sempre. Così l’Angelo , quando 
gli piace , vede in Dio tutte le imagini ad 
uno tratto di tutte le creature , e dove gli 
piace. Onde non è 1’ Angelo sempre in ogni 
luogo , ma quando gli piace può essere 
dovunque vuole. La terza luce , che hanno 
gli Angioli, è detta meridiana, e questa è la 
maggiore e la più eccellente. E questo è in 
ciò, che veggiono Iddio nella esseuzia sua ^ 
ma questa luce non hanno per natura, e per 
modo accedente^ perocché nullo Angiolo, nè 
nulla creatura potrebbe vedere Iddio in quel 
modo, ma veggionlo per grazia. Onde se la 
grazia di Dio non adiutasse , giammai per 
loro non ci aggiungerebbono. Adunque quanto 
amore e fervore doyeremmo avere, chè dob- 
biamo essere compagni degli Angioli in que- 
ste luci che dette sono, se per nostro di- 
fetto non manca. Le quali tutte cose averemo 
se faremo il piacere di Dio, e serveremo i 
suoi comandamenti. 

Deo gratias. Amen. 
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Lunedi sera in Santa Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XIII. 

In principio crtavil Deus caelum e terroni. 

Abbiamo veduto degli Angioli la loro scien- 
zia , come sta in tre luci , cioè , vesper- 
tina, mattutina , e meridiana , ecc. : seguita 
ora che veggiamo De eorum nescientia , cioè, 
di quello che non sanno, e poi vedremo 
della loro dottrina ed intelligenzia. Veggiamo 
prima della loro nescienzia. Ma prima è da 
sapere che differenzia è fra nescienzia ed 
ignoranzia^ perocché ignoranzia, porta vizio, 
ma nescienzia è sanza vizio. Ignoranzia è 
detta nell’ uomo quando non sa quello che 
dee sapere } perocché questo è per difetto, e 
per ciechitadc di mente , e ciò è vizio ; ma 
nescenzia è quando P uomo non sa quello 
che non è tenuto di sapere. E però degli 
Angioli si dice sapere, e non sapere. Sapere è 
come detto è} non sapere è quello eh’ è sopra 
loro natura , il quale non sapere non ge- 
nera in loro oscurità , o tenebria niuna a 
modo che fa la ignoranzia. Onde tutte le 
cose, le quali naturalemcnte possono, o deb- 
bono sapere, perfettissimamente le sanno tutte. 
E di questa niscienzia come in loro non 
iaaùa oscurità alcuna , possiamo intendere 
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eziandio per esemplo delle cose invisibili, e- 
spirituali. Tutte le sappiamo, ed intendiamo 
per queste corporali} in altro modo non ne 
possiamo sapere nulla. Queste ci dimostrano 
quelle, ed a quelle pervegnamo per queste. 

L’esemplo dunque del modo della ne- 
scienzia degli Àngioli abbiamo da questo 
cielo stellato che noi veggiarno. Ed è con- 
venevole} perocché questo cielo è appellato 
cielo Angelico , e gli Angioli sono appellali 
eielo .stellato. Il cielo, è nobilissimo, e sì per 
la sua luce, e sì per la incorruzione: questo 
cielo è tutto pieno di bellissime luci , non 
ha in sé oscurità nulla, e non di meno non 
luce però in tutte te parti } perocché lucere 
è detto solamente colàe dove é la stella £ 
l’alt re parti dove non sono le stelle, e’ non 
è detto luminoso. Adunque questa cotale parte, 
eh’ è luminosa e piccola a rispetto di quella 
che no n è lu mi uosa , non di meno non è 
però che ella sia oscura } imperocché ella uon 
può. essere oscura niuua parte del cielo, tante 
luminarie hae d’ intorno. Questo medesima 
eh’ è detto del cielo stellato, sì si può anche 
dire si mi gli ante mente degli Angioli. Che av- 
vegnaché sieno così nobili, e di tanta chiarità 
é luce, e di tanta virtude, non però sono detti 
universalemente lucenti in tutto e per tutto. E. 
questo è in ciò che in parte hanuo scienzia, 
cd in parte, no. Ma questa cotale nescenzia 
non fa tenebre in loro. E siccome io dissi 
che la parte del cielo, la quale non luce, è 
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via maggiore che quella che luce } così il 
Don sapere degli Angioli, o vero diciamo la 
nescenzia è via maggiore che non è la scien- 
zia loro. Anzi è picciola cosa la scienzia 
loro appo la nescieuzia. E però quattro cose 
sono quelle, le quali gli Angioli non possono 
sapere^ le dua di Dio, e le dua di noi. Sa- 
pere, dico, di loro natura} perocché d’acci- 
dente tutte le possono sapere, tfioè per grazia 
di Dio, e per suo volere e piacere quando 
gli piace di spirare in loro. Ed una di que- 
ste quattro cose, le quali non sanuo, importa 
più tale lalia che tutto il loro sapere, e che 
tutte le loro virtudi, e più pesa. 

La prima cosa che non sanno, si è Iddio} 
la seconda, i cuori degli uomini} la terza, 
il fine dell'uomo, cioè che fine averà} pe- 
rocché la fine dell’ uomo si seguita dal pro- 
prio albitrio. La quarta si è che non possono 
sapere i segreti giudicj di Dio. Queste quattro 
cose sono occulte agli Angioli , e di queste 
apparano. 

Prima dico che l’Angiolo di sua natura 
non può sapere Iddio , cioè sapere che cosa 
è Iddio } a questo uou può aggiungere nulla 
creatura. E questa sola cosa passa tutto il 
sapere degli Augioli , se mille milia cotanti 
fussono, non si appareggia a questa nescien- 
zia. Io non dico che noi sappiano, e che noi 
veggiano, ma non di loro natura, o per loro 
virtù, no } ma per sola grazia di Dio. 

L’altra cosa che non possono sapere, si è 

Fra Giordano . Genesi 6 
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ii cuore dell’uomo che n’ hanno eglino stimo 
veracissimo, che possono sapere per segni di 
fuori } come quando l’uomo fa il micidio, o 
fa apertamente contra alla legge di Dio; 
perocché allora non solamente gli Angioli , 
ma gli uomini si possono accorgere della 
qualità della persona. Ma sono certe cose, le 
cpiali si possono fare ed a buona intenzione 
ed a rea } questo non si può giudicare. Ma 
vero è che gli Angioli sono sì buoni giudi- 
catori , e veggiono sì i fatti nostri, ma pur , 
l’ intime cogitazioni, e subite, e novelle non 
sanno} perocché solamente sono aperte a 
colui che si creòe. 

L’altra cosa che non possono sapere, 
si sono le cose ehe procedono- dal libero 
aìbitrio dell’ uomo, 0 dell’Angelo. Bene può 
l’Angelo sapere , e sa quelle cose che ven- 
gono da’ principi naturali. Oode troppo ben 
sa quando il sole dee oscurare , e così del- 
l’altre cose uaturali} ma pur quelle che di- 
pendono dal libero albitrio x sapere non pos- 
sono. Or di’ che ne sono eglino di peggio , 
e non le vorrebbono sapere cotali cose cat- 
tive. Che ne sarestù di meglio, perchè tu sa- 
pessi quante petruzze hae in Arno, o quante 
formiche sono nel formicaio ? nulla : non se 
ne curano} il loro studio è pure nello stu- 
dio della grazia. 

E questa è la quarta nescienzia loro, cioè, 
dell’opere della grazia , ed i segreti giudicj 
di Dio. Oude non seppono della Incarna* 


Digitized by Google 



SVVLK GENESI. 83 

rione tutti, nè anche non sanno della sal- 
vazione, nè della dannazione dell’ uomo. Ed 
anche che uno uccello ponendosi in su in 
uno tetto faccia cadere una lastra in capo 
ad uno uomo , ed occidelo } questo giudieio 
di Dio non può sapere l’Angelo di. sua na- 
tura. E di queste cose, dice santo Dionisio* 
che imprendono massimamente dall’opere della 
grazia. Di queste cose che dette sono degli 
Angioli, possiamo trarre per noi molta dot- 
trina. Che in ciò che gli Angioli non pos- 
sono per loro natura vedere Iddio sanza la 
grazia, e l’aiuto di Dio, e sono così nobili } 
e giammai il loro desiderio non è se non di 
vedere Iddio: chè non stanno eglino con- 
tenti dell’altezza della loro natura, ma disi- 
derauo solamente di vedere Iddio , e però 
giammai non cessano di dare laide a Dio : 
adunque se gli Angioli che sono così nobili, 
non sono sufficienti per natura di potere 
vedere Iddio, quanto maggioremente ne siamo 
di lungi noi che siamo vermini appo loro, 
e non di meno speriamo di essere a quella 
medesima visione. Adunque cou quanto de- 
siderio doveremo sempre stare in laude, ed in 
prieghi ed in orazione tutto il tempo della vita 
nostra, acciò che potessimo pervenire a tanta 
gloria *, non doverebhe passare un poco di 
tempo vuoto, nè invauo } ma egli è tutto il 
contrario che ne siamo al tutto rimossi, e 
questo è per le faccende del secolo, e per 
lo sollecitudine del corpo } e però poco tempo 
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^ ci resta a potere vacare a Di pi Ed anche 
volesse Iddio che pur quello ^cotanto tempo ' 
che l’ uomo può , egli lo spendesse in Dio. 
Adunque se pur quello cotanto facessimo sì 
piaceremmo a Dio. Quanto alla seconda cosa 
degli Angioli, in ciò che non cognoscono i 
segreti del cuore dell’ uomo, abbiamo auche 
bella dottrina di non giudicare mai persona, 
e molto ci ne doveremmo guardare $ impe- 
rocché la Scrittura diceì Non giudicate, e non 
sarete giudicati } e però troppo falla quegli 
che dà sentenzia de’ fatti altrui. Quanto alla 
terza cosa degli Angioli, in ciò che non sanuo 
giudicare delle cose che dipendono da libero 
albritrio, anche abbiamo in ciò grande am- 
maestramento , e questo è contro a molti 
che si fanno indovinatori : oh che maladetta 
gente questa è ! e quelli che a loro credono. 

È però errano quelli che dicono, Se l’uomo 
nasce sotto cotale pianeta sarà così , o così, 
o viverà cotanto, poco savio se’ a crederlo * 
e però io ti pongo, che, secondo la pianeta, 
debba vivere 60 anni } non di meno potrà 
uno ucciderlo con suo libero albitrio. E però 
è molto stolto quegli che si crede sapere più 
che l’Angelo. Quanto a quella altra cosa che 
non sanno gli Angioli, cioè, i giudicj nascosi 
di Dio, abbiamo di ciò ammaestramento di 
non andare cercando , nè di volere sapere 
più che ti sia di bisogno per lo pericolo 
che ci è 5 perocché ci statino lacciuoli, e 
fosse profonde c nascoste. Aduuque dei stare a 
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basso umilemente; che se gli Angioli non sanno 
i giudiej di Dio, tu come se’ ardito andargli 
cercando ? grande pericolo è, grande pazzia. 

Da che abbiamo veduto della nescenzia degli 
Angioli, seguita che veggiamo della loro in** 
telligenzia , la quale sta principalemente in 
duo cose, cioè, intorno di loro medesimi, ed 
intorno di Dio. E procede la seconda dalla 
prima, perocché cognoscendo la natura loro, 
e sè medesimi, dalla quale cognoscenza mai 
non si partono, si intendono per quella che 
Iddio è } perocché cotale opera non potrebbe 
fare altri che solo Iddio. Ed avvegna eh 1 e’ 
Filosofi per consideramento delle creature 
coguoscessono simigliautemente che Iddio 
era , e da lui avessimo alcuna iutelligen- 
zia *, ma gli Angioli più altameute , e più 
realemente cognoscono} e di questo t’asse- 
gno quattro belle ragioni: Ratione spiritua- 
li lati s, ratione facilitatisi ratione unitatis , et 
fillio ne simplicitatis. 

Prima dico , ratione spiritualitatis. Ed in 
ciò possiamo dire che la luce loro è come 
il sole} ma la intelligeuzia nostra è come la 
luna, e sì perchè è minore luce, e sì perchè 
non P ha da sè , ed anche perchè il perde , 
e scema , o vero che oscura ; e questo è 
quando tra ’1 sole e la luna s’ intrapone la 
terra } ma il sole non oscura mai , sempre 
getta i suoi razzi. Così gli Angioli giammai 
non vengono meno dalla visione, e contem- 
plazione di Dio , perocché souo spirituali. 
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Non addiviene così di noi , perocché siamo 
occupati dalle sollicitudini del corpo, ed im- 
pedisceci la carne propria da molte parti. 
La terra che s’ iutrapone , si è l’amore ter- 
reno che si pone in mezzo tra Dio e lo 
intendimento nostro. E però almeno è da 
fare al mondo della luna, che da poi che ha . 
perduto il lume del sole, non istà in ciò 
ferma , ma raccattalo. Questo possiamo fare 
noi ; raccattare Iddio colla penitenzia , gii- 
tando via i peccati , e levando il cuore da 
tutte le cose terrene. 

La seconda ragione , per la quale si mo- 
stra che gli Angioli sono maggiormente 
acconci al cognosci mento di Dio che non 
siamo noi, si è, ratione facilitatisi peroc- 
ché non si affaticano in ciò, che sauza nulla 
fatica contemplano Iddio, e sauza inter- 
missione che mai non se ne partono ; ma a 
noi è grande fatica il pervenire a scienzia 
per la carne che ne impedisce, perche sminò 
fragili, ed anche perchè siamo impediti dai 
sensi che, veggendo , udendo e sentendo e 
cose di fuori che vengono ai sensi, occupano 
sì il pensiero della contemplazione , che il 
tolgono via; e però ci converrebbe avere 
molta sollicitudine di mettere tutto nostro 
affetto nel pensamento di Dio quello tanto 
tempo ch’abbiamo di spazio. 

La terza sì è, propter unitatem. Ogni ani- 
male , come dicono i Savi, hanno studio a 
conservare la vita loro. E la vita di tutto i 
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corpo sfa nel cuore, e tutte le membra hanno 
la vita da lui} onde come il lume si nutrica 
dell’occhio, così tutto il corpo dell’umido ra- 
dicale e naturale si spande al cuore , ed a 
tutte le membra. E questo notricamento si 
fa massimamente nel sonno} e però veggiamo 
gli Angioli che tutto il loro bene e la loro 
vita sta nel Criatore, e che da lui ricevono 
continuamente tutto il beue ch’eglino hanno} 
e però mai da lui non si scostano niente , 
ma sempre con grande disiderio stanno in- 
tenti in lui, e sempre disidcrano di mai uou 
Scostarsene, perocché veggiono che lo sco- 
stamento sarebbe il perdimento di tutto il 
loro beue. Onde come l’animale desidera la 
vita, e procura sempre di conservarla , cd 
auche simigliautemente come i membri sem- 
pre sono in movimento , ed in operazione, 
quelli dentro, e quelli di fuori alla vita con- 
servare} così gli Angioli sempre mai non 
procurano altro che d’essere accostati a quella 
visione, dalla quale hauuo tutto il bene. 
Adunque quanto doverebbe essere tutto il 
nostro studio in procurare questo medesimo 
in quanto potessimo in ciò che n’abbiaino 
di bisogno, come eglino ! 

La quarta ragione si è , propter simplici - 
tatem. Quanto la cosa è più semplice, tanto 
è più forte ti perdurabile. L’ Angelo è una 
cosa spirituale, semplicissimo} e però è po- 
tentissimo, c perdurabile, e incorruttibile} e - 1 
però mai uon cessa da quella contemplazione. 
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Questa semplicità spiritualemente significa 
in noi la purità santa : non ci ha migliore 
modo per avere cognoscimento di Dio se 
non per purità e per mondizia di cuore. 

Amen. 

Martedì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XIV. 

In principio creavil Deus caelum et lerram. 

Abbiamo veduto della nescienzia degli An- 
gioli e della loro iutelligenzia. Seguita ora 
a vedere della loro dottrina in quella cele- 
stiale scuola. Come io dissi, che l’Angelica 
natura è assomigliata a questo cielo stellato 
per molte ragioni, fra le quali è questa, che 
avvegua che sia così pieno di stelle , e cia- 
scuna abbia suo lume dall’altre, e sua chia- 
rìtade , e quale maggiore e quale minore , 
non di meno comunicano tutte il lume l’una 
ni l’altra, e però in cielo non è oscurità nulla } 
ed il sole dà sempre a tutte il lume suo , 
non come alla luna, che ’l perde alcuna volta, 
come dicemmo} così in quella celestiale scuola 
di colassù, tutti gli Angioli participano l’uno 
all’altro la chiarità loro. E però intorno di 
questa materia quattro cose sono da vedere, 
cioè, da cui sono gii Angioli ammaestrati} 
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chè sia quello dì che sono ammaestrati • e 
se quelli che sono ammaestrali, ammaestrino 
eglino. Dico prima che veggiamo da cui gli 
Angioli sono ammaestrati. Quattro sono i 
maestri degli Angioli , ma principalemente 
sono dua, cioè, Iddio, ed i maggiori Angeli, 
ed eglino medesimi} e questo si divide in 
dua, e prendesi ciò e sì da parte del tempo, 
e si da parte della nobiltà del loro ingegno. 

Prima dico , che il loro maestro è Iddio 
principalemente, e da lui sono ammaestrati. 

Or diresti tu: Or di che gli ammaestra ? Non 
sanno eglino tutte queste cose? Non gli am- 
maestra di cose naturali, ma d’ altre cose. 

Le dua sono in Dio, e le dua in noi. Questo 
non sanno gli Angioli se non per rivelazione, 
ma eglino sanno tutte le cose naturali, pe- 
rocché in loro è formato tutto questo mondo 
e tutto questo -universo } onde eglino sanno 
la natura di tutte le creature, cioè, de* pesci, 
degli uccelli, dell’erbe , degli uomini, degli 
elimenti , del cielo, e tutto sanno perfetta- ♦» 
mente } perocché l’hanno in loro per uatura. 

Onde eglino hanno per natura la sapietlzia 
del leone, e di tutte le cose} onde se Iddio 
non avesse fatto il leone, ancora saperebbono 
la natura del leone , e eognoscerebbonla da 
loro , perocché in loro è tutto l’ universo. 

Onde dice santo Agostino che Iddio al prin- 
cipio del mondo fece tre mondi, e l’uno è 
questo che è fatto } l’altro è quello che non 
è fatto, cioè, quello che è in Dio, il quale 
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fu forma ed esemplarlo di questo. L’altra 
si è quello che egli fece nell’Angelo^ chè 
Dio fece nell’Angelo un mondo come è que- 
sto , e però eglino il sanno , e hannolo di 
natura. Adunque se ciascuno Angelo hae in 
sè uno mondo , dice santo Agostino che non 
fece Iddio solamente tre mondi, ma più di 
cento milia, cioè, tanti quanti sono gli An- 
gioli. Or queste sono belle cose a sapere, e 
tutto questo è detto , e fiore de’ Santi. Noi 
imprendiamo di queste cose con fatica , e 
questa scienzia non abbiamo di natura, ma 
gli Àngioli non l’ebbono a ’raprendere } pe- 
rocché quando Iddio gli creòe , sì gli crcòe 
in sapienzia, e fece a ciascuuo uno mondo. 
Se Iddio facesse una creatura novella iu 
questo mondo, noi la potremmo beue appa- 
• rare per gli seuui del corpo nostro } ma 
l’Angelo non apparerebbe mai, perocché uou 
ha scusi corporali , ma dicesi che Iddio la 
formerebbe in loro prima anzi che egli la 
«* facesse, chè non sarebbe convenevole che nulla 
cosa fosse a loro oscura. Abbiamo noi qui 
esetftplo, che dobbiamo noi ricorrere al no- 
stro maestro Cristo il quale è specchio , e 
forma , chè iu lui si veggiono tutte le crea- 
ture, quelle che sono, e furono , e saranno, 
e che essere potessono. 11 secondo maestro 
sono gli Angioli maggiori ; imperocché quella 
corte è così ordinata che tutte le cose vanno 
per ordine, chè quelle cose, di che sono am- 
maestrati^ prima sona rivelate al primo e al 
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maggiore Angiolo } e quelli il revela al se- 
condo , e così va di grado in grado i osi ih> ' 
all’ultimo} onde gli Angioli di sopra nulla 
cosa possono ricevere da quelli di sotto, uè 
quelli di sotto dare a quelli di sopra non- 
nulla } onde l’ultimo Angelo nou è maestro 
di niuao altro Angelo. Così il maggiore An- 
gelo non riceve nulla da niuuo Angelo, ma 
riceve pur da Dio , sì che non è discepolo 
di niuno Angelo, ma tutti gli altri, fuori che 
questi dua, tutti sono discepoli , e maestri , 
ricevono e danno. Come io ti dico, il mag- 
giore Angelo non- riceve da nullo Angelo, ma 
solo da Dio. Ma. è ben vero eh’ io debbo 
dire che riceve dall’anima di Cristo , peroc- 
ché quell» anima è beata sopra tutti gli 
Angioli; onde dice santo Pavolo, che l’anima 
di Cristo .è maestra di tutti gli Augeli , e 
l’anima di Cristo riceve pur da Dio. Or tu 
diresti: -Se va così di grado in grado, dei 
penare un grande tempo anzi che pervenga 
all’ultimo. Non è vero: in uuo punto è fatto 
tutto } siccome il sole quando appare iu 
oriente getta i suoi razzi insiuo iu occidente. 

I fatti, e le cose degli Angeli sono altissime 
e maravigliose negli occhi nostri , e così è 
la verità. Ma hacci qui ad intendere un’altra 
cosa, cioè, che uon è revelato sì chiaramente 
ad uno come ad un altro. Siccome tutti 
hanno in toro il mondo, ma l’uno più chia- 
ramente che l’altro, secondo eh’ è più nobile} 
oosì le revelazioni non vengono per iguaie 
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modo , ma più chiaramente all’ uno che al- 
l’altro, secondo che può ricevere secondo la 
sua natura. Siccome i demonj dell’ inferno 
che 1 ’ uno oscura l’altro , ed il maggiore di- 
monio oscura tutti gli altri , è sempre intc- 
uebriscono ed oscurano e più , e più 5 così 
gli Angeli , 1’ uno allumina , ed ammaestra 
l’altro, dal maggiore infino al minore, non 
di cose naturali , ma d’ altre cose che non 
sono naturali, cioè, di quelle quattro , delle 
quali dicemmo ierisera. Questa scuola non 
durerà se non iusino al di del giudicio, se- 
condo che dicono i Santi. * 

A noi è ammaestramento che dobbiamo 
ammaestrare ed illuminare l’uno l’altro. Ma 
non fanno così le genti, anzi oscurano l’uno 
l’altro con bugie, e con falsitadi , per sara- 
menti, per mendacium, et per clolum , e per 
«pergiuro } e per queste cose intenebrisce 
l’uno l’altro, perocché la bugia che tu mi 
di’ sì mi oscura, e così quelle altre. Intene- 
brisce anche l’uno l’altro per male conforto, 
e per male conducimeuto, e per cattivo co- 
mandamento, e per cattivo esemplo. Tutto 
questo è oscurare , e tutto il mondo n’ è 
oggi pieno di queste oscurazioni. L’ altro 
maestro sono eglino medesimi , e questo è 
in duo modi, e per lo tempo, e per lo senno 
loro naturale. 

Per lo tempo, dico in ciò che sono vec- 
chi , anzi sono giovani bellissimi più che le 
stelle del cielo , e così sono freschi e belli 
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come il primo dì che furono fatti. E però 
vedete voi quando appaiono, appaiono in 
forma di bellissimi donzelli, e così gli vedete 
dipinti, ma eglino sono antichi di tempo. 
Onde però sono sapientissimi ed ammae- 
strati , e tutto dì apparano , ma non cose 
naturali \ questo tieni tu per lo fermo. Onde 
ne’ vecchi si pone il sapere, ed il senno \ 
perocché hanno molto tempo, hanno ve- 
duto e provato molte cose , souone savi e 
cognoscenti. Or quanto tempo hai? 60 anni, 
80 anni? or se in sì piccolo tempo hai tauta 
dottrina , e sai tante cose, quanto debbono 
sapere gli Angioli che sono di tempo antichi 
di più di sei milia anni ? Sono fatti sì savi 
per le cose che hanno vedute , e tu non le 
hai vedute, e non l’hai tutte a mente 5 ma 
egliuo hanno vedute tutte le battaglie di 
tutto il mondo, e salinole tutte } e sanno 
tutti i fatti degli uomini, e ’l corso loro, e 
che via hanno tenuta , sì che giudicano 
delle cose che hanno a venire per innanzi 
meglio che tra tutti i Savi che mai furono 
in questo mondo, tanto meglio che non si 
potrebbe dire , ed è buono giudicio il loro. 
Esemplo a uoi come soqo da riprendere i 
vecchi, e gli uomini di tempo, se non s’amen- 
dauo \ hanno veduto il corso del mondo, chè 
tutte le cose passano, e , tutte l’etadi passano 
e vanno via} e che le cose non ci sono nulla, 
e l’angoscie che ci sono , e le vanitadi , e 
tuttociò che si fa, è vano, se non l’amore 
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di Dio; e che nulla cosa ci ha stato, e che 
la fortezza, e la bellezza, e la potenzia è ciò 
che ci viene meno , e va via tutta. Or se 
non si amenda , e se non si ricognosce , or 
come è degno di giudicio ? L’altro modo del 
loro senno si è per la loro scienzia naturale, 
onde ancora possono imprendere. Dicono i 
Savi che sempre in queste cose si può im- 
prendere. Onde eglino dicono: Se qui avesse, 
pognamo, cento pietre, e sapesse che fussono 
cento, ancora ci posso trovare altri numeri , 
numeri quadrati^ numeri cubici ed altre radici 
ed altre regole. Vedi mirabile cosa ; cbè hae 
Iddio posto cotanta profondità di sapienzia in 
queste cose che non ha niuno fine: esemplo 
a noi che dobbiamo crescere in senno noi. 
Eglino sono duo modi di crescere, e d’essere 
ammaestrato, ciò dicono i Filosofi. L’uno 
modo si è, quando se’ ammaestrato da alcuno 
altro per insegnamento- L’altro modo si è, 
che tu medesimo t’ammaestri in pcusaudo , 
e questo è più nobile. 

La mente nostra, e lo ’ntendimento è pic- 
colo in modo di una favilla; che se bene ci 
sai soffiare cresce ismisuratamente sanza fine 
quasi. Ma noi, da noi siamo troppo scuri, e 
però non potremmo tanto pensare che noi 
Don rimanessimo con alcune tenebre , e con 
alcuna oscurità. Ben soffiarono i Filosofi in 
questa favilla sanza maestro, e crebbe molto 
ismisuratamente; ma sempre rimasono con 
alcuno errore. E però ci è di bisogno ed i 
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maestri, e la Scrittura, ehè da Dio è il no- 
stro pensare. Ecco abbiamo detto in questa 
predica e veduto chi sono i maestri degli 
Angioli. 

Deo gratias. Amen. 


Mercoledì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XV, . 

In principio creavit Deus catlum et terram. 

Stasera disse della eloquenzia degli Angioli , 
cioè , come si parlano insieme . . . della su- 
stanzia per quattro difetti che sono in noi. 
L’ una ragione si è per lo corpo. Voi do- 
vete sapere , cbe parlare non è altro se non 
manifestare V animo suo ad altrui. II corpo 
è a modo d’una parete chè non lascia ve- 
dere 1’ animo, nè lo ’ntendimento 5 e perù è 
di bisogno parlare di boce che avvegna di 
fuore in palese. L’ altra cagione si è per la 
oscurità della mente e della volontà, la quale 
per malizia sta chiusa dentro , e non si può 
vedere. L’altra si è perchè l’ anima è invisi- 
bile , e non si può vedere cogli orchi cor- 
porali } ed anche perocché la volontà sta 
nello intendimento } e però per queste ra- 
gioni non abbisognano gli Angioli di questo 
parlare \ perocché non hanno corpo che dia 
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loro impedimento , ed anche perocché tutti 
gli spiriti si veggiono insieme. L’ altra si è 
che in loro non è niuna malizia che na- 
sconda o faccia oscura. Or tu diresti : 
Come si favellano ed in che modo ? eglino 


sono duo modi di favellare , cioè per boee 
e per segni. Per segno può essere quando 
l’uno vuole parlare, l’uno all’altro fa alcuno 
segno nel cielo impirio, per lo quale si co- 
gnosce lo ’uteudiinento dell’ Angelo. Questo 
non si tiene che ’i facciano , ma bene il 
possono fare, e possono anche favellarsi per 
boee , quando eglino vogliono , ed anche si 
possono favellare insieme per segni spirituali. 
L’altra modo si e questo, ed è più diritto^ 
cioè eh’ eglino hanno virtù di potere aprire 
e mostrare il pensiere e lo ’ntendimeuto loro 
pur voglieudo. » 

Deo gratias . Amen . 


Giovedì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XVI. 

In principia crearti Deus caelum et terrone. 

Egli interviene , che siccome 1’ uomo ama 
ispesse volte le creature più che non si con-* 
viene, così addiviene spessamente che la 
persona teme e suole temere le creature più 
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che non si conviene} e questo è per male 
usare le creature. Che come non è licito 
-d’ amarle più che si convenga , così i\ou si 
debbono temere più che sia di bisogno- 
Ora diremo della potenzia degli Angioli , 
e di quello che non possono 5 ma stasera 
diremo di quello che non possono. Sono da m 
sei cose quelle che gli Àngioli e le Dimonia 
non possono nè nulU creatura. Diremo, per 
non prostendere} quattro cose sono massima- 
mente quelle, le quali non possono fare, nè 
non ha potenzia , uè virtù uulla creatura uè 
di terra , nè di cielo, nè Dimonj, nè Angioli. 

In prima si è il creare} seconda , si è fare 
miracoli} terza, si è che non hanno podestà 
sopra la volontà } quarta , che in ogni cosa 
non posson fare più che sia loro promesso 
da Dio e da* loro maggiori. Prima, dico che 
non possono creare alcuna cosa, e 'manife- 
stamente si pruova che .non possono creare, 
perocché non potendo incominciare dal primo 
termine , nou si perviene mai al secondo, li 
primo termine nella creazione è il nulla} il 
nulla è infinito. L’ Àngiolo nou può aggiu- 
gnere a cosa infinita , e però viene meuo a 
potere creare. Solo è di Dio questa potenzia, 
e però egli solo dee essere adorato. Questo 
non diede a nulla creatura, nè eziandio alla 
Madre sua d’ essere adorata. Solo egli vuole \ 
essere adorato , e non nulla altra creatura. 
Sono molte e molti matti che sono ingan- 
nati , che fanno altri doruenedij; come face- 

Fra Giordano. Genesi 7 

* ' * 


\ 


Jigitized by Google 



<9° PREDICA DECIMASESTA 

-vano i Pagani, che adoravano diversi dome- 
nedii. Questo era il 'sommo peccato. Dicono 
i Santi ad una boce, che toglievano l’onore 
a Dio, e davanlo a’ dimonj ed alle creature. 
Così volle il dimonio che Cristo l’ adorasse. 
Odi cosa pessima : il Signore il cacciò via , 
* e disse : Scriptum est : Dominum Deum tuum 
adora bis et illi soli servies. Sono oggi di 
molti e molte cattive «he fanno rivereuzia 
alle creature, all’ erbe, alle stelle ed a loro 
malìe ed a loro fatture, e danuovi fede, e 
spogliansi ignudi , e fanno mille diversitadi} 
e dicono : Quello eh’ io dico pare buono, che 
ci è il Pater nostro , e cotali buoni detti. I 
Santi dicono che il dimonio non poterebbe 
ingaunane altrui se non ci mettesse qualche 
dolce, come il pescatore che piglia il pesce} 
e però è sommo e grandissimo peccato. 

- La seconda , che non possono fare , si è 
questa , cioè i miracoli. Miracolo intendono 
i Santi , si è fare opera che al tutto sia so- 
pra natura. Questo mai non possono fare 
nè Angeli , nè Dimonj per loro virtù ; pe- 
rocché solamente si fanno in virtù di Dio. 
Ben si truova per le Scritture che molle 
volte si sono fatte botte, e talpe, e serpen- 
telli subitamente da cotali incautatori per 
fattura del dimonio } chè dice Santo Ago- 
stino , che furono veraci serpeuti , e verace 
quelle cose , ma non è miracolo } ma dice 
che è per virtù naturale} imperocché i de- 
monj sauuo tutta la nostra natura , sauna 
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accozzare certe cose a tempo e a luogo ed 
a modo, e così le fanno ; ma per tutto que- 
sto non sono miracoli : come altresì le pro- 
caccine che si fanno crescere tosto , ed an- 
che le zucche. Ma miracolo si è fare opera 
sopra ogni potenzia di natura ; questo è di 
solo Dio. Onde Antecristo, dicono i Santi , 
non farà nullo miracolo vero ; ma tutti falsi 
e bugiardi , in cui le dimonia metteranno 
{ulta la. loro forza. E però adunque tutti i 
i denionj dello ’uferno e tutti gli Angioli di 
paradiso non poterebbouo per loro virtù fare 
uno solo miracolo ; ma solo Iddio è quegli 
che è bene in ordine in cielo e che fa mi- 
racoli , e questo fa Iddio per sua virtù, come 
diremo per innanzi. 

La terza cosa si è , che non possono , 
perchè non sono signori sopra la voloutà 
dell’ uomo. Onde questo dovete sapere , che 
tutte le dimouia dell’ inferno , nè tutti gli 
Angioli .di paradiso non possono essere si- 
gnori della tua volontà uu punto , se l’ hae 
Iddio fatta libera ;• imperocché Iddio non ti 
può isforzare a male, ma a bene sì; nè gli 
spiriti beati uon possouo soffiare , nè ten- 
tare , ma sì effettuosamente ti possono muo- 
vere o fare volgere la volontà. Questo bene 
possono fare. Ma tu medesimo che se’ libero 
ti leghi , ma nou se’ poi libero di scioglierti; 
ma se tu t’incateni e gitti via il martello e 
l’arte, nou ti puoi poscia sciogliere, hai poi 
di bisoguo ch’altri ti sciolga. Questi è Cn- 
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sto , il quale è solo egli il seioglitore e il 
liberatore. Adunque la volontà è libera $ 
onde sono molti matti e molte matte che 
fanno malìe e fatture , e minacciano. Qdi 
pazzie di volere fare che dua si inod'itio , O 
vero che s’amino} or che pazzia è questa? 
uon di meno si truova che ne sono venute 
fatte. Ma questo non è sanza grande per- 
missione di Dio $ ma questo non interver- 
rebbe se la persona fusse buona. Sia la per- 
sona di buona volontà , e sia confessata , e 
sanza peccato mortale, a costui non potreb- 
bono nuocere tutti i maligni spiriti, che noi 
permetterebbe Iddio. Adunque quella arte 
maladelta si ha queste condizioni. Prima , 
eh’ ella è grande peccato •, appresso ella è 
arte diabolica. E però dimmi, pregoti, può 
fare mutare il volere ? Tutti quelli del 
mondo non mi potranno fare amare una 
cosa a forza. Adunque se alcuna volta pare 
che venga ad effetto , sì ’1 permette Iddio 
per gli peccati di quello cotale che ne fa il 
dintorno a suo senno^ ma se egli è in buono 
stato, come io ti dissi, tutti i dimonj dello 
’nferuo non gli possono nuocere nulla. 

La quarta cosa che non possono fare si 
è , che non possono fare nulla , se non so- 
lamente quello eh’ è loro permesso e conce- 
duto dalla volontà divina e dagli spiriti di 
sopra. Ecco che Cristo cel mostra nel Van- 
gelo in quelli dimonj ch’eutrorono in quelli 
porci ed annegorouo in mare. Dicono qui i 
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Santi; Perchè concedette Iddio tanto male, 
che morissono tanti porci ? Rispondesi così: 
Che Iddio non fece ingiuiia a persona ; pe- 
rocché egli era signore , ed erano suoi i 
porci , e tutte le creature , ed ogni cosa ; 
ed anche per darci esemplo, chè vedi che 
non poterono entrare nei porci sanza licen- 
zia. Quanto maggioremeute sono impotenti 
centro agli uomini: non possono fare nulla 
più che Iddio permetta. Onde non dobbiamo 
avere tanta paura quanto noi abbiamo spesse 
volte , no ; che se tu vai di notte , perchè 
hai tu paura ? Non dei temere , chè nullo 
spirito ti può fare nulla , se non quello che 
Iddio permette, e non più; onde se noi 
permetterà Iddio , giammai non ti noceranno. 
Ma se Iddio il permetterà , così ti potranno 
nuocere di dì come di notte. E però i Santi 
Padri non temevano di nulla. Leggesi d’uno 
Santo Padre, che il dimonio gli aveva man- 
cato uno serpente che abitasse con lui , ac- 
:iò che impaurito si partisse di quello luogo; 
:d egli di lui non avea paura , ed in segno 
li ciò. istendeva ispesso il piede suo insino 
alla bocca del detto serpente , e diceva : Io 
so che non mi potrai fare nulla più che 
Iddio permetta ; ma se Iddio il permette , 
io sono contento che mi facci quello che 
Dio vuole. Anche si legge di Santo Antonio 
che giaceva una volta in uno sepolcro. Al- 
cuna volta anticamente P usavano inolio i 
panti uomini di stare ne 9 sepolcri alcune notti, 
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m cotali sepolcri di gentili uomini, ch’erario 
sopra terra, e trovavanvi cotali corpi che 
non ne veniva puzza , per molto tempo stati, 
ma però non erano disfatti, erano cotali 
secchi a modo di croste secche. Facevanlo 
per grande umiltade , e per ricordarsi della 
morte. Santo Antonio se ne puose un’ otta 
uno a capo, e giacevasi suso. Questo corpo: 
parve che si volesse rizzare, che ’l faceva il 
dimonio per farli paura } e Santo Antonio 
disse: Sta’ giù, perocch’ io so bene che tu 
non mi puoi fare più che Dio voglia : onde 
non ti possono nuocere se tu sei in buono 
stato } anzi se tu fai pur loro il segno della 
santa croce, gli puoi, cacciare via} come si 
legge di quello Giudeo, che si puose d’ in- 
torno quattro pietre a modo di croce} chè 
dissono i diinonj: Egli ci è uno vasello \òto, 
ma è segnato} allora incontanente fuggittouo 
i dimooj. Ma egli ci ha un altro segno mi- 
gliore , eh’ è segua dentro , e questo è , che 
l’anima sia confessa e contrita, e sia sanza 
peccato mortale. Allora i dimonj mai non 
ti possono nuocere} ed allora facendo.il se- 
gno della croce gli vincerai e cacciarsi da te. 

Onde di questo vi voglio ammonire che 
siate savi , e che mai non v’ esca di mente 
che in ogui pericolo che di nulla voi dubi«» 
tiate. Non ci ha in tutto questo moudo sì 
buona cosa come battersi il petto , e ricor- 
darsi de’ peccati suoi, ed esserne dolente, 
ed averne contrizione j e se non fusti con- • 
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fessati sì abbiate proponimento di confes- 
sarvi. Questo sarà quello che vi salverà; ma 
se ‘se’ confesso e contrito e in buono stato , 
allora se’ tu bene sicuro dirittamente da 
ogui cosa. Mai non temere troppo : grande 
sicurtà è questa. Ma se non fussi confessi , 
e dubitassi d’ alcuno pericolo o in mare , o 
in terra, o di dì , o di notte, questo mai 
non v’esca di mente, cioè, di battervi il 
petto, rendervi in colpa, e racordarvi dei 
peccati vostri, ed esserne contriti, ed avere 
proponimento di confessarvi. Se voi fate que- 
sto siete sicuri di dì e di notte ; e se la *V 
morte nel sonno vi pigliasse , questa con- 
trizione , e questo proponimento ito innanzi, 
vi farà salvi. Sempre questo usate e fate ; 
e di mcule mai non v’ esca , e così sarete 
sicuri e camperete. Ecco che abbiamo ve- 
duto che quattro cose sono quelle le quali- 
non possono fare le dimonia, nè gli Angioli, 
cioè il creare ; perocché questo è solo di 
Dio , ed i miracoli anche fa solo Iddio ; uè 
non hanno alcuna signoria sopra la nostra 
volontà; anzi i santi uomini comandano alle 
dimonia* ed agli spiriti , e costringonli e le- 
gangli colla virtù loro per virtù di Dio. 

L’ altra , che non possono fare nulla cosa 
piccola o grande che sia vile a suo senno 
in tutte le creature , se non quello che Iddio 
concede e permette. 

Deo gratias. Amen. 
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Venerati sera in S. Maria Novella 
i per Frate Giordano . ' . 

PREDICA XVII. 

In principio creavit Deus catlum et lerram. , 

JÌÌgli è uno vizio che ’l chiamano i Santi 
infra gli altri curiositade, il quale è in cer- 
care ed investigare le cose sottili, non per 
santità d’ anima , ma per gloria mondaua. 
Onde i Filosofi che cercorotio le suttilitadi 
della Geometria e dell’ altre scienze suttilis- 
sime, non lo feciono per nullo frutto d’a- 
nima se non per curiositade, ma ella è tutta 
dottrina spirituale. Diciamo stasera della po- 
tenza degli Angioli e degli spiriti, di quello 
che possono fare. Ieresera dicemmo di quello 
che non possono fare. Quattro cose sono 
quelle che possono fare di grande virtù , 
cioè, muovere, apparire, operare, e l’uno 
all’altro contastare. Dico che hanno virtù di 
muovere. Intendi bene queste cose, come il 
cielo e cotali cose ; e questa potenzia è 
grandissima, e mostrasi da quattro parti per 
quattro ragioni : Ratione impassi!) ilitatis , 

rationc libertatisj ratione levitatisi et ratione 
potestatis . 

Dico prima, ratione impassibilitatis , per- 
chè non possono ricevere uulla lesione , chè 
acqua non 1’ alloga , coltello noi taglia, fuoco 
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non Tarde, nè nulla cosa gli può essere 
fatta $ ma non è così di noi. Ma tu diresti: 
Or non ardono i demonj nell 1 inferno ? Sì- 
bene , ma questo non è per loro natura , 
ma per potenzia divina } perocché gli An- 
gioli e gli spiriti non possono per loro na- 
tura ricevere nullo nocimenlo da tutta la 
creatura, perocché nulla passione può essere 
in loro. Al tutto sono impassibili , intendi 
per natura. 

La seconda ragione si è, libertatis. Dimmi 
come adoperano gli Augioli? Adoperano pur 
colla volontà loro. Tutto il cielo volge uno 
Angiolo pur .col volere suo. Vedi grande 
potenzia ! Or tu diresti : Adunque sono Id- 
dio che aopera pur col volere? No, perocché 
io ti dissi che non aoperano in creare o in 
cotali cose, come fa Iddio, ma operano, nei 
movimenti di queste cose di sotto naturali , 
eh 1 egli hanno a reggimento tutto questo u- 
niverso. E di ciò non ti maravigliare , chè 
]a volontà è grande cagione delle operazioni. 
Chi fa le case e le torri e le cose ? Se la 
volontà non fusse , non si farebbono $ ma 
non può la volontà eh 1 è in noi operare 
sanza li stormenti del corpo. Ma negli An- 
gioli la volontà loro ha virtù d’operare sanza 
strumento di corpo. 

La terza ragione si è, ratione levitatis. Noi 
siamo gravati, e peniamo ad andare molto 
tempo di luogo in luogo ed affatighiamei 5 
ma 1’ Angelo non s 1 affatica nell 1 opere sue. 
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Onde vedete che quello Angelo che volge 
il cielo P ha volto già più di sei milia anni, 
ed ancora non è stanco. Anche dicono i 
Santi che in uno puuto va da oriente ad 
occidente^ onde dicono i gran Savi che egli 
va come il peusiere tuo } così vanno tutti 
gli Spiriti } e Panima che esci del corpo in- 
contanente in uno punto è dove ella debba 
essere o in Purgatorio, o in Inferno, o in 
Paradiso. Questa è la natura degli Spiriti 
che sono leggerissimi , che va come va il 
pensieri. 

La quarta si è, ratione potestatis. Pei* la 
grande potenzia che hanno, in. poco tempo 
farebbe uno Angelo grandi fatti, ed uccide- 
rebbe molta gente ad un tratto, quasi tutte 
le genti del mondo , secondo che dicono i 
Santi} onde si truova per la Scrittura che 
uno Angelo uccise una notte più di trecento 
cinquanta migliaia d'uomini armati} e ere- 
desi per gli Santi che in uno battere d’oc- 
chio fusse fallo. Ed anche si legge del fuoco 
che mandò Elia sopra quelli cavalieri , ed 
uccisegli. Questo feeiono gli Angioli, come 
dicono i Santi} e dua Angeli subbissorono 
quelle provincie di Soddonna e Gomorra , ed 
ancora v’ è il segnale là olire man»uel Mare 
Morto. E tutti i miracoli che fece Moises e 
gli altri Profeti del Testamento Vecchio, tutti 
si feciouo per gli Angioli. Onde eglino sono 
potentissimi, chè solo uno Angelo vincerebbe 
e ucciderebbe tutto il mondo per sua po- 
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tenzia ; ma la nostra fortezza è niuna cosa. 
Dimatulòe una donna uno de’ più savi Frati 
che fusse all’Ordine nostro a questi tempi, 
e disse : Se 1’ Angelo o lo Spirito porrebbe 
per sua potenzia muovere tutto 1’ dimenio 
della terra ; rispnose , e questo hae scritto 
ne’ suoi grandi libri , e disse : Che quanto 
per l’ ordine naturale non potrebbono , chè 
non possono rimuovere la natura, uva se ciò 
non fusse , disse , che gli sarebbe liggieri 
muovere tutta la terra , e -levarla , e voi-, 
gerla , tanto è fortissimo e potente. E così 
anche potrebbono fare le dimonia. Adunque 
vedi come io t’ ho mostrato del potere degli ' 
Angeli e degli Spiriti quanto per lo movi- 1 
mento. Or queste cose gibvano ad altri a 
sapere. Se noi ne vogliamo trarre senno spi- 
rituale, sì ne possiamo trarre timore, amore, 
ed operare , ed orazione. Timore ne puoi 
trarre , considerando quanta è la poteuzia 
de’ dimonj che ti possono fare cotante cose. 
Cattivo in istare in peccato mortale : esci 
tosto di quelli che in sulle forche t’ha messo 
il cappio in collo, e non ha se non a spi- 
gnerti. Colui che è in peccato mortale già 
hae il laccio iu collo; onde il dimouio non 
indugia per altro, se non perchè* Iddio non 
lo lascia. Con quanta paura dei stare. Puone 
trarre amore pensando che t’ ha fatto per 
farti loro pari se tu vuogli , e pensando che 
non ti lascia iu mano de’uimici , eh’ ò di 
tanta poteuzia il uimico , che se Iddio noi 
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costregnesse , nullo uomo, quantunque fussc 
santo,, non si poterebbe difendere dalle sue 
tentazioni. Questo farebbe il nimico dimonio, 
ma Iddio non lo lascia. Puone trarre buone 
opere, che l’uomo, ch’è così vile, ch’è meno 
ch’una mosca appo 1’ Angelo , puote essere 
pari degli Angeli, e loro compagno per bene 
operare in questo mondo. Puone trarre ora- 
zione , che niuna cosa è migliore della ora* 
zione a vincere tutti i dimonj. 

Deo gratias. Amen. 

• 

Sabato sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XVIII. 

In principio creavil Dtut caelum et lerram. 

Abbiamo detto della potenzia, e della virtù 
degli Angeli come sta in quattro cose, cioè, 
impassibilitade , chè giammai non possono 
essere offesi } offendere ben possono quando 
Iddio il permette. Appresso , in ciò che sono 
liberi 5 perocché quello che possono fare, solo 
colla volontà loro il possono fare. Appresso, 
in ciò che non sono sotto tempo, cioè a dire, 
che quello che possono fare , sì il possono 
fare sanza distanzia quasi di tempo ; onde 
io uno momento possono venire a noi quag- 
giù. Appresso per la grandezza della loro 
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potenzia, eh* è tanta , che solo uno Angelo 
moverebbe tutta la terra del luogo suo } pe- 
rocché movono il cielo, eh* è ancora mag- 
giore fatto. Seguita ora che reggiamo del- 
1’ apparizioni loro, cioè, come appariscono, 
e come prendono corpo } e questo è il se- 
condo membro ; ed intorno di ciò vedremo 
quattro cose: eorum apparitionem , eorum 
operationenij eorum ostensionem s et eomm 
distinationem j sive cognitionem. 

Quanto alia prima , cioè dell’ apparizioni 
loro, possiamo vedere tre cose , e tre diver- 
sitadi nelle operazioni loro } prima ex parte 
temporis ; perocché alcuna volta appariscono 
nel sonno } alcuna volta nella vigilia siccome 
ad Abraant che vidde tre Angioli in figura 
di tre belli giovani come tre bellissimi don- 
zelli ini rassembramento della beata Trini- 
tade} siccome apparve l’Arcangelo Raffaello 
a Tobia, e stette in guardia di lui più tempo} 
e siccome sono appariti a molti altri. Ap- 
pariscono anche in sonno , siccome apparve 
l’Angiolo a Gioseppo , sposo della Vergine 
Maria , ed in quello l’amraaestròe come do- 
vesse scampare il Fanciullo da Erode. Ap- 
presso per li modi dell’ apparizioni loro} 
perocché alcuna volta appariscono in forma 
d’uomo} alcuna volta in forma di leone, o 
d’ alcuno altro animale} alcuna volta in forma 
di fuoco , o di nuvola. Ma questo tenete 
che ’l corpo che prendono, di qualunque 
forma , o materia paia, non è quello di che 
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pare} onde quando apparisce in forma di fuoco., 
non è vero fuoco } e quando appare in corpo 
umano, non è quello corpo, corpo umano} 
e se apparisse in forma d’acqua, non è quella 
però vera acqua} e così delle altre. Or tu 
dirai, clie è adunque ? Tengono questo i Savi 
che sia corpo d’aire, lo quale aire per loro 
potenzia e virtù, e per lo sapere loro spezzanlo, 
e formanlo, e mostrano quello che vogliono} 
onde però pigliano l.e più volte corpo di 

2 uesto aire, e figurasi© , e daunogli colore. 

>r non vedi i nuvoli di quanti colori sono, 
rossi e bigi, e molti altri colori? Quella è 
aria ingrossata e colorata. Ma di verità chi 
cercasse il dominio , e palpasselo , come fu 
disaminato Cristo, non troverebbe altro che 
vento. E che i corpi , ne’ quali appariscono, 
sieno fatti d’aire, si può mostrare da più parti. 

Prima, per la subita ed invisibile dispari- 
zione. Onde se fosse corpo di terra non po- 
trebbe così subitamente trasportarlo da uno 
luogo ad un altro. Anche quando il lasciasse, 
rimarrebbe quella terra per sè} e se fosse 
acqua caderebbe in terra quando il lasciasse} 
e però appare che sia pur d’ aire. Anche si 
può provare in ciò che nel luogo, dove appari- 
scono non vi rimane nulla} ed anche perchè 
già sono stati di quelli che 1’ hauuo voluto 
toccare , e palpando no» hanno trovato se 
non vento ed aria} ed anche questo si pruova 

S er la verità del Vangelo} che quando Cristo 
isse: palpale 3 et vide te 3 quoniam spiri lus 
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cameni, et ossa non habel ; ciò fu a dire i 
S’ io non avessi vero corpo, voi il cognosce- 
resti al toccare. Anche si pruova per altra 
ragione che quello corpo è corpo d’aire ; pe- 
rocché se fosse corpo di puro animale, conver- 
rebbe che’l corpo avesse anima, per la quale 
quello corpo avesse vita; ma quello corpo non 
ha vita nulla'; chè se prendessono un corpo 
morto, sì’l porterebbono a modo che’l por- 
tiamo noi, e putirebbe. Vero è che, meglio il 
porterebbe lo Spirito, e conserverebbelo più 
tempo per certi argomenti naturali ; perocché 
è più savio e più poteute di noi. Ma po- 
teresti dire qui : Adunque come fu quella 
apparizione dell’ Angelo quando apparve al 
figliuolo di Tobia, che stette con lui cotanto 
tempo, e maugiòe, e bebbe , e dormì, e fa» 
veliòe; conciossiacosaché l’Angiolo non mangi, 
nè bea, nè dorme, nè cotali cose che si ap- 
partengono a’ sensi corporali ? Dico che quello 
corpo , tuttoché paresse uno bello giovane., 
non era vero corpo , ma era corpo formalo 
«l’aire come detto è. E se dicessi : Dove ri- 
poneva quello cibo che mangiava , o vero , 
chè se ne facea ; facevàio risolvere ne’ propj 
elimenti per sua virtù. E che quello man- 
giare , e 1’ altre opere non fussouo vere , sì 
si mostra poi quando Tobia il volle rimu- 
nerare del servigio, credendo che fosse uno 
santo giovane. L’ Angiolo sì gli disse fra 
l’allre cose: lo non voglio coteste cose che 
tu mi vuoi dare 3 perocch’ io non mangio , 
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nè beo,' nè dormo, perocché ’l cibo mio è 
spirituale ; e dette queste parole sparve. E 
se dicessi : Se ’1 corpo che prendono è 
formato d’aire, e non d’altro dimenio 5 come 
adunque parlano , da che quello corpo non 
è sostanziale? Dico qui che lo Spirito non 
parla propriamente, ma fanno suono a modo 
che fa lo strumento che non è voce y ma è 
suono molto sottile e soave. Suono, dico-, 
intellettuale , thè *1 possono fare, conciossia- 
cosaché sieno spiriti intellettuali :: non dico 
che quello suono sia di strumento } peroc- 
ché non portano nè cetera , nè organo, ma 
fannolo per loro virtudi} e quinci e’ si crede 
quando alcun’otta s’ode alcuna melodìa nel- 
l’aire. Gli Spirili^ ed i buoni , ed i rei no a 
cognoscono queste cose per li senni del corpo, 
cbè non- veggiono , imperocché non hanno 
occhi, non odono , perchè non hanno orec- 
chie, non odorano, perchè non hanno nasoj 
non gustano , perchè non hanno gozzo. Oc 
diresti tu : Adunque come cognoscono queste 
cose, e come le sanno? Rispondoti: Troppo 
bene il sanno i pur collo intendimento loro 
sanno queste cose molto meglio , e più 
perfettamente di tc: onde, come io ti dissi, 
eglino non veggiono con gli occhi corporali, 
perchè non gli hanno \ ma eglino veggiono 
con gli occhi dello ’ntendimento $ e non lo 
odono che non hanno orecchie, ma eglino 
l’odono coll’ orecchie dell’ intendimento^ e 
non gustano , perocché uon hanno gozzo , 
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ma gustano col gozzo dello ’ntendimento, e 
così degli altri seuni. Onde collo intendi- 
mento suo vede, ode , gusta ,. assaggia e co- 
gnosce tutte queste cose molto meglio che 
non fai tu. 

La seconda cosa che abbiamo a vedere , 
si è dell’operazione loro quando appariscono, 
e della intenzione della apparizione del buono 
spirito e del reo. Qui è da dire così , che 
se sono buoni spiriti , operano bene, e se 
sono rei spiriti, operano male. Onde dicono 
i Santi, che la intenzione del buono spirito, 
cioè dell 1 Angelo quando apparisce, si è pur 
per salute dell’ anima tua , e per allumi- 
narli e rischiararti.* La intenzioue del malo' 
spirito si è solamente ad ingannarti, e acce- 
carti per farti pericolare 1’ anima tua in 
peccato. Or tu diresti: Come posso io coguo- 
scere i buoni spiriti da' rei nelle loro appa- 
rizioni ? Di questo i Santi danno duo dot- 
trine bellissime , e duo belle regole : 1’ una 
è infallibile, ma l’altra può fallare : I’ una si 
è dell’operazione deli’apparizioni^ l’altra si è 
nel modo dell’apparizione, come ti mostreròe. 

La prima regola, e questa la scrive santo 
Gregorio principalemente, ed è regola infal- 
libile che mai non falla che sempre si co- 
gnosce, e quanto al principio, e quanto alla 
fine. Quanto al principio non si cognoscouo 
bene } perocché nel loro avvenimento, ed il 
buono ed il reo danno timore j perocch’ è 
tanta la grandezza degli Spiriti della loro ua- 
F’ra Giordano. Genesi 8 
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tura, che la nostra umanità tutta diventa 
sbigottita. Onde noi troviamo dell’ Angelo, 
che apparve a Daniel, con tanta rcfulgenzia 
venne che Daniello cadde in terra sbigot- 
tito, e giacquene parecchie settimane malato } 
onde e 1’ uno e 1’ altro spaventano nel loro 
avvenimento $ sì grande cosa è l’Angelo di 
sua natura, e ’l buono , e ’l rio secondo che 
dicono i Santi, ma cognoscesi nella fine sem- 
pre, e mai questa regola non falla. Chè se 
egli sarà il cattivo Angelo, sì ti lascerà alcuno 
•dubbio, o tenebria nella mente, o isbigotti- 
mento o tentazione di qualche cosa } sempre 
in nella sua partita fa questo: ma l’Angelo 
buono sempre nella sua lasciata lasciA alle- 
grezza e diletto, e lascia divozione e fervore, 
e rischiarati il lume tuo , e fortificati nel 
buono stato dell 5 anima tua. Questa è la 
prima regola, ed è infallibile e generale. 

Un’altra regola ci ha, e non è generale^ 
perocché può fallare, e falla spesse volte. E 
questo è nel modo dell’ apparizione sua ; e 
questo si mostra da quattro parti, cioè, per 
la forma, per lo colore , per le tenebre , e 
per la natura. Per la forma, dico che si co- 
gnoscerà il buotio spirito dal reo $ perocché 
le dimonia si eognoscono in questo, che non 
possono apparire in bella forma. Alcuna volta 
appariranno in. forma di gatte, in forma di 
serpenti, o in altre bestie e brutte cose. Onde 
questo ha fatto il buono Iddio che non può 
pigliare forma bella, nè buona, se non rade 
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volley e questo Iddio l’ acconsente perchè 
altri vegga che egli è ingannatore. Onde alla 
Prima Femmina venne come serpente, che, 
come dicono i Santi, che volentiere arerebbe 
voluto pigliare altra forma , ma non potè. 
Volle Iddio che quella potesse avere notizia 
che era il dimonio. La seconda cosa si è 
per lo colore} perocché sempre piglia nero, 
e mal colore quando apparisce come uomo} 
sempre pare un Saracino ben nero , e con 
•naie colore. La terza ragione si è per le te- 
nebre} imperocché ’1 cattivo Angelo apparisce 
in tenebre di notte} e se apparisce di dì, sì 
apparisce in cotali luoghi scr ’i e solitarj. 
La quarta si è nella natura } imperocché 
piglieranno molte volte tali nature, tali forme 
diverse , chè mai cotali animali non si veg- 
gono , e furono mai veduti con sì brutte 
bocche , e mascelle isquarciate , con occhi 
brutti, c con aspetto terrìbile, in tale forma 
che mai non si vidde tale , intanto *che la 
nostra umanità noi può sostenere. Ma l’An- 
gelo buono è tutto il contrario } perocché 
egli non apparisce in brutte, ma in bellissime 
figure, o d’uomo, o donzelli, ed anche non 
apparisce nè nero, nè scuro} ma bianco, e 
bellissimo, e con veste candidissime. Anche 
apparisce non in oscurità, ma in luce} che se 
egli viene di notte, sì viene con grande luce, 
e se viene di di , simigliantemenle. Anche 
non pigliano forma contraffatta, ma forma bella 
ed onesta, in ispczie , e forma di belli don- 
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zelli. Adunque vedete come si cognoscono i 
buoni Spiriti da’ rei , nelle apparizioni loro. 
La prima regola , eh’ i’ ti dissi , non falla 5 
ma questa seconda non è così generale ; pe- 
rocché falla alcuna volta , ma rade volte. 
Onde a certi Santi è apparito il dimouio 
in forma di luce ; ed a santo Martino ap- 
parve in spezie di Cristo pieno di gemme 
tutto glorioso } ma egli il cognoscè , e co- 
gnobbe per ispirito quello che egli era. Onde 
queste cose sono divote ed utili a sapere. 
Deo gratias. Amen. 


Domenica sera in S ■ Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XÌX. 

In principio creavil Dtu» caelum tl terrai». 

Proponemmo al principio di dire degli An- 
gioli della loro natura, e della loro virtude, 
e della loro gloria, e del loro officio, ed ab- 
biamo già detto della loro natura in quanto 
n’ è bastevole di sapere alla presente materia. 
Ed abbiamo messo mano a dire della 
loro virtude, e questa è la seconda parte, la 
quale sta in duo cose, cioè, nello intendi- 
mento e nella volontà loro } e la volontà 
procede dalla volontà loro. Io ti dissi che 
sta in quattro cose, eoe. Ora vedremo della 
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loro operazione in questa Predica; poi di- 
remo della pugna , la quale loro operazione 
in genero fanno pur colla volontà loro. E 
questo è la differenzia eh’ è infra l’opera- 
zione nostra e quella degli Angioli:, peroc- 
ché quello che noi facciamo , sì ’1 facciamo 
mediante gli strumenti del corpo ; ma eglino 
operano pur colla volontà solamente. E non 
è da maravigliare come eglino aoperano prio- 
cipalemente con essa volontà ; ma noi non 
possiamo operare con sola volontà sanza 
adiuto de’ membri. Vero è che , -secondo i 
Filosofi, nella volontà sta la maggiore parte 
della pazienzia nostra. Troppo è maggiore 
parte , e potentissima nell’ opere nostre la 
volontà, che gli strumenti del corpo. E la 
ragione si è , perocché la volontà è prima 
nell’operazione; ma questa differeuzia è fra 
le creature spirituali e le corporali, che quelle 
operano pur colla volontà solamente ; ma 
a noi non basta. Onde se io vorrò fare 
una cosa, non basterà solamente pure il vo- 
lere ; perocché già bisognano le mani, e ’l 
martello, e gli altri strumenti, e così del- 
1’ altre cose. 

Ma l’ operazione degli Spirili è troppo 
maggiormente di grandi virtù, perocché sono 

{ )iù savi; onde uno Angelo sa meglio tutte 
’arti del mondo, e ciò eh’ è di bisogno che 
non sanno tra tutti gli uomini del mondo 
insieme troppo più. E però opera meglio, e 
sa fare troppo meglio ciò che si vuole; o 
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vuole fare case, o vero ponti, o navi, o ve- 
stimenta , o quel eh’ è piacere loro ; pe- 
rocché hanno piena scienzia della natura. 
Onde molte volte hanno fatti ponti, e simi- 
glianti cose come si legge nelle storie, e che 
fanno posare i venti j e muovergli , e fanno 
tempeste in uno punto in mare } perocché 
operano colla volontà , la quale non è sot- 
toposta a tempo. E però gli Angioli, i buoni 
e rei, fanno spesse volte cose che paiono 
miracoli } ma, in verità non sono miracoli , 
ma possouo essere dette maraviglie: che mi- 
racolo è quando è fuori d’ ogni ordine di 
natura , o vero sopra ogni natura. Questo 
non possono fare gli Angioli giammai , »e 
non quando Iddio il permettesse loro, Ma 
maraviglia è quando la cosa è fatta pur se- 
condo ordine , c via di natura, e virtù di 
natura, ma celatamente. Questo apparve molte 
volte non solamente maraviglia, ma miracolo 
vero, come quando subitamente l’Angelo fa- 
cesse uua cosa, o ritenesse l’empito del vento ^ 
o ’l corso dell’acqua, o cotali cose:, o vero 
che subitamente ti facesse sano, o ricco. Ed 
onde procede che questo ti pare miracolo . 
Viene dalla ciechità tua, chè non vedi che 
tutte sono opere della natura j perocché tu 
se’ stolto, e con poco cognoscimeuto. Ma gli 
Angioli hanno lo ’ntelletto perfetto in tutta 
la natura. Cognoscono tutte le virtù dell’erbe 
e delle pietre preziose, e d’ogni cosa. E però 
sanno tutti gli argomenti efficacissimi d ogoi 
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cosa ; e però ti pare miracolo quando ope- 
rano così subitamente ed efficacemente. 

Ma se considerassimo bene, non ci parreb- 
bono miracoli ; perocché vedresti come tut- 
tociò che fanno , fanno per virtù e corso di 
natura*, conciossiacosaché eglino abbiano scien- 
zia di tutta la natura , e in tutti i secreti 
della natura. Se questo cognoscimento aves-. 
simo noi , potremmo fare quello medesimo ; 
ma è impossibile alla natura umana avere 
quello sapere , e spezialmente uno uomo. 
Onde tutti i Savi, che giammai furouo, e tutti 
gli uomiui del mondo, non potrebbono mai 
aver tanta scienzia quanto ha il minimo 
Angelo. Ed intendi die i demonj sono pari 
degli Angioli in questo sapere naturale. E 
però quando udite dire , che essi fanno ap- 
parire o serpenti, o ranocchie, non è mira- ' 
colo} perocché tutto si fa per forza di na- ; 
tura. Sanno accozzare le dimonia, o vero gli 
Angioli certe cose a luogo e a tempo , e : 
fanno colali cose ; non le fanno eglino 7 ma 
falle la natura ; ma eglino dispongono il fatto. 

E questo fu quello che fu cagione a’ Pagani 
di adorare gl’ Idoli, ed averli per loro Iddìi 
in ciò che subitamente vedeano sanare gl’ in- 
fermi, e altre cose che parevano loro grandi 
miracoli ; ma non erano miracoli; erano pur 
per lo modo che detto è. Ed oggidì n 1 è ri- 
maso molto di questo paganismo tra le genti, 
e negli uomini , e nelle femmine. Ma delle 
femmine se ne trovano più che danno fede 
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a questi incantamenti , e pongono la loro 
speranza più nelle dimonia che in Dio, o 
che negli Angioli buoni } la qual cosa è 
spesso segno d’ infedelità. Ed onde è tanta 
stoltizia porre più fede nelle dimonia che 
• nel buono Angelo? Conciossiacosaché ’l buono 
Angelo sappia altrettanto , e piò che rio , 
ed avanzalo in sapere ed in potere} peroc- 
ché, coinè dice il Savio, che dal bene è la 
virtù, e dal male è tutto il difetto } però il 
buono Angelo avanza il reo iu ogni virtù e 
potenzia. Almeno quelli che fanno queste 
malìe ed incantesimi chiamassono il buono 
Angelo, e non il reo,} ma fanno tutto il 
contrario } e però questi cotali sono negatori 
della potenzia di Dio ; perocché malìa non 
è altro a dire in effetto, se non negare Iddio, 
r e chiamare il dimonio in suo adiuto. 

Ma se dicessi : Io veggio che ini giova 5 
e che mi fa chi si sia? da che si fa il fatto 
mio } ed io ti dico , frate , che qualunque 
volta tu fai questo, tu danni Panima tua alle 
pene dell 1 inferno. Ben confesso che alcuna 
volta, avvegnaché di rado, li pur verrà fatto 
quello che addimaodi } ma sai tu bene quello 
•che fa il Dimonio? Ben ti dà alcun 1 otta 
quello che addimandi ; ma dall* altra parte 
poi t’uccide. Dimmi, pregoti, anderesti tu 
caendo quello medico che dall 1 uno lato ti 
desse P unguento che ti sanasse P occhio , e 
dall’altro lato ti desse veleno che ti ucci- 
desse? Penso che tu noi vorresti pur u lire 
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rarordare Ed onde è tanta stoltizia in te , 
che ti confidi nel dimonio, il quale è mor- 
tale tuo nimico , e non ti fidi , e non hai 
speranza nell’Angelo buono, eh’ è tuo caris- 
simo amico, e ben vogliente, e che noi chiami 
in tuo aiuto, e spezialmente che ’l buono è 
più potente che ’l rio ? E che l’Angelo buono 
sia da chiamare nell’aiuto tuo maggiormente 
che ’l rio} anzi pure il buouo, e non il rio, 
t’assegnò di ciò quattro ragioni *, ed in prima; 

Ratione Jbrlitudinis , ratione rectitudinis , ra- 
ttorte multitudinis, et ratione p ro mptitudinis. 

La prima ragione, per la quale è da mag- 
giormente chiamare l’aiuto de’ buoni Angeli 
che de’ cattivi, si è propter multitudinern. 

Che, come dicouo i Santi , e come già ab- 
biamo mostrato, i buoni Angioli sono quasi 
infiniti, sanza numero quasi souo } ma i rei 
sono pochi a rispetto de’ buoni } e però è 
più da confidarsi in loro , perocché quegli 
eh’ è con molti, è più sicuro che quelli ch’è 
con pochi. E che sia vero che sieno cotanti, 
odi che disse Cristo al tempo della Passione, 
quando san Piero percosse col coltello. Or 
non pensi che io possa pregare il Padre mio, 
ed egli mi darebbe ora più di dodici legioni 
d’Angeli? Che sono pur cotanti quelli che 
sono pur d’una sola legione che nullo umano 
intelletto ci poterebbe aggiungere, ma non 
sarebbe stato bisogno } perocché uno solo 
Angelo averebbe morti tutti i Giudei e tutti 
gli uomini del mondo in poca d’otta. Anche ® « 


Digitized by Google 



122 predica decimano»* 

di questa moltitudine della corte celestiale: 
si legge in Eliseo Profeta, che quando i ne- 
mici vennono contro al popolo di Dio, co- 
storo guatavano pur se potessono pigliare 
Eliseo} perocché non potevano fare cosa. sì 
secreta che Eliseo noi sapesse , perocché gli ’l 
manifestava lo Spirito Santo. E così dava il 
consiglio al popolo contro alla malizia dei 
nemici, sicché sopravvégnendo i nimiei, disse 
il fante ad Eliseo : Padre, che faremo} come 
camperemo da tanta gente? Allora Eliseo 
oròe a Dio , e Iddio gli mostròe la milizia 
celeslriale che era sanza numero } e di vo- 
lontà di Dio tutti i nemici permettono il 
vedere} ed Eliseo andò a loro, e guidogli, e 
condussegli in uno luogo della città in mano 
del popolo di Dio } ma nou permisse che 
fussono morti , dicendo : Questo nou è per 
vostra virtù, ma è potenzia di Dio, e fattura 
d’Angioli } e quando furono nella città rieb- 
bono il vedere. Allora vedendosi pregioni 
temettono forte. Questa moltitudine d’Au- 
gioli anche gli fu mostrata la seconda volta, 
che vcgnendo i nemici del popolo d’ Iddio 
un’ altra volta contro, allora Iddio per l’ora- 
zioue d’Eliseo mandòe gli Angioli, e vide tanta 
moltitudine d’Àngioli che venivano per di- 
fendere il popolo di Dio che pareva che tutto 
il mondo coprissono : allora tutto il timore 
andò via. Vedi adunque quanto è 1’ esercito 
degli Angioli di Paradiso} e però a loro è da 
ricorrere per aiuto} perocché niente sono i 
demonj a rispetto degli Angioli buoni. 
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La seconda ragione , perchè dobbiamo ri- 
correre agii Angioli buoni , e non ai rei, si 
è pmptcr fortitudine m. I buoni Angioli sono 
fortissimi } ma la forza del dimonio è niente 
appo quella dell’Angelo. E questo si può 
provare eziandio pur per li detti de’ Filosofi, 
perocché il bene suona virtudi , e ’l male 
suona difetto} e però n’ha dati Iddio alla 
guardia loro } chè guardano ogni uomo, ed 
ogni femmina, piccola e grande } e ciascuna 
persona è guardaja dall’ Angelo suo } ed è 
dato loro il reggimento di tutto questo uni- 
verso , e di queste créature } tutto è dato a 
guardia degli Angioli} ma le dimouia nulla 
ci hanno a fare } imperocché non ci hanno 
officio nullo } perocché souo ninnici di Dio, 
e sono cacciati da lui. E come i buoui An- 
gioli sono più potenti che i rei , e di mag- 
giore virtù , il mostrerò per inuanzi quando 
tratteremo della pugna che fu tra gli An- 
gioli buoni ed i rei. 

La terza ragione è propter rectitudinern. 
L’Angelo reo quando è chiamato , o diman- 
dato , rade volte , o non mai , dice veri- 
tade} e se alcun’ otta la dice, sì ’l dice ad 
inganno, ed hae nascosa dentro la falsitade, 
ed il modo da farti pericolare} sicché giam- 
mai non ti dice cosa che buona sia a te, 
ma sempre in tuo cadimento e rovina} ma 
tutto il contrario dell’Angelo buono } peroc- 
ché sempre parla diritto, e la verità, e sem- 
pre intende alla tua utilità. Onde se egli ti 
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esaudisce , sì ’l fa per tuo bene , e Se non 
t’ esaudisce, anche il fa per tuo bene} perocché 
sempre hae rispetto pur all’ utilità tua , e 
sempre si studia pur di dirizzarti al bene} 
ma il reo fa tutto il contrario. 

La quarta ed ultima ragione, per la quale 
dèi chiamare ed invocare i buoni , e non i 
rei nell’aiuto tuo, e ne’ bisogni tuoi, si è 
propter promptitudinem ; perocché sono prort- 
tissimi nel bene tuo. Grande è la sollicitu- 
dine e la prontezza de’ .buoni Angeli nel 
bene tuo } e questo è per 1* amore che ci 
hanno, o per lo desiderio della nostra salute. 
Non si potrebbe dire la sollieitudine che 
hanno nella salute tua, nell’aiuto tuo, e nel 
conforto tuo, e nel tuo scampamento. Ma il 
malo Angelo è in pronto ad ogni tuo peri- 
colo } come si legge d’ uno Santo Padre che 
una volta non potendosi sciogliere il calzaio, 
montò in ira , e chiamò il fante suo per 
nome del dimonio che ’l venisse ad aiutare. 
Il dimonio fu apparecchiato, ed iu uno punto 
\ fu sciolto , e sentissi cadere il calzaio. Co- 
gnobbe il Santo Padre per ispirito che quello 
fu il dimonio, e ch’era presente. Allora disse: 
Parteti, maladelto , oh’ io non chiamavo te , 
ma chiamai il servo mio. E che gli Angioli 
buoni sieno prontissimi al servigio uostro , 
di questo abbiamo molti esempli nella Scrit- 
tura, e negli altri libri de’ Santi, i quali non 
dico ora. Dobbiamo di questo eh’ è detto , 
prenderne questa dottrina, che ne’ nostri bi« 
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sogni dobbiamo ricorrere ai buoni Angeli, e 
fuggire i rei. 

Deo gralias. Amen. 

Lunedì sera in Santa Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XX. 

In principio creavit Deus caelum e terram. 

Abbiamo detto de’ beni della natura degli 
Angioli e della virtù loro. La quale virtù 
sta tutta in queste duo cose , cioè nello 
intelletto e nella volontà loro} che nello hi* 
tellelto sta tutta la scienzia loro, la quale 
è eccellentissima e grandissima sopra ogni 
altra creatura. Nella volootà loro sta la po- 
tenzia, la quale adoperano ne’ movimenti che 
danno a’ cieli ed a molte altre cose, ed an- 
che in prendere corpi apparenti , come piace 
a loro, secondo che detto è , ed in più altre 
cose, siccome quando adoperano negli eli- 
menti, siccome si legge di quelli tre garzoui 
nel Vecchio Testamento che fur messi nella 
fornace del fuoco ardente} chè allora l’An- 
gelo impedì la damma , e non lasciò fare 
male a quelli fanciulli } e così si legge di 
molti altri. La quarta cosa in che sta la po- 
tenzia loro, e in che. si mostra , si è circa 
pugnam. Ma prima vedremo come i buoni 
Angioli infra loro pugnano } poi vedremo 
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della pugna tra’ buoni e rei. E come tra 
gli Angioli buoni, tra quelli gloriosi di quello 
glorioso regno , dove sempre tutta pace re- 
gna, e tutta concordia e benivolenzia e amore, 
possa esser pugna, o battaglia, sì si mostra 
per la Santa Scrittura in Daniello , tuttoché 
maravigliosa cosa paia e quasi riprensibile • 
ma non è da maravigliare. Odi il Daniel 
che dice : Dice la Scrittura : conciossiacosa- 
ché Daniel orasse, e fusse in molti digiuni, 
acciò che 1’ orazione sua fusse- esaudita nel 
cospetto di Dio , la quale orazione porgeva 
a uno Angelo , acciò che la presentasse di- 
nanzi da Dio; la quale orazione era per la 
liberazione del popolo di Dio ch’era in ser- 
vitudine, ed in pregione sotto il Re che gli 
teneva presi in Babilonia , acciò che ritor- 
nando in Gerusalem nella patria loro potes- 
sono quivi fare degno sacrificio ad onore di 
Dio , siccome erano usati di fare ; apparve- 
gli il detto Angelo, il quale aveva chiamalo 
a questo ossequio, e disse a Daniello: To- 
sto sarei tornato a. te colla impetrazione 
djell’ opera tua , se non che ’1 Prencipe di 
Persia me ’mpeditte per ventidue dì ; per 
la quale cosa non sono potuto venire a te. 
Questo Prencipe , dicono i Santi , era un 
altro Angelo buono , diputato a^la guardia 
di tutta quella provincia di Persia. Qui si 
mostra anche come agli Angioli sono date 
a guardare tutte le provincie ed i regnami. 
Ma quello Angelo che veniva a Daniello ora 
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deputato alla guardia del popolo d' Isdraef. 
E questi era quello Angelo che procurava 
che P orazione di Daniello fusse esaudita. 
Ma quello altro Angelo , che era detto Pren- 
cipe di Persia , nella quale provincia era la 
città di Bambilonia . dove il popolo di Dio 
era in prigione , procurava la salute e ’l 
bene di quella provincia } chè diceva : Se ’I 
popolo di Dio starà qui tra costoro , non 
potrà essere che molti non se ne convertano, 
e prenderannone queste genti .di molti buoni 
costumi , e molti ne verranno a cognosci- 
mento di Dio. Questo si seguiterà di questa 
conversazione. Oude ciascuno Angelo pre- 
gava di bene*, perocché ciascuno aveva buono 
rispetto per la gloria di Dio e per salute 
delle genti. Ma tu dirai: Or non avevano 
tanta scienzia costoro che potessono discer- 
nere quale di quelli duo partiti fusse il mi- 
gliore ? Rispondoti , e dicoti , che no 5 e la 
cagione si è, che questa è una di quelle 
quattro cose che io ti dissi, che gli Angioli 
non possono , o vero non sanno } perocché 
se questo cognoscessono non pugnarebbono} 
ma però pugnano perchè noi sanno. 

Questa nescienzia è aucora oggi negli An- 
gioli e ne’ Santi , e durerà insino alla fiue 
del Secolo ed iusino al dì del Giudicio$ pe- 
rocché la verità della fine e dell’ uscita delle 
cose non si può vedere perfettamente se non 
per solo Iddio , nel quale è ogni verità con- 
clusa. Ma dopo il dì del Giudicio questa 
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verità fia manifesta a tutti quanti. Queste 
medesime questioni sono tuttodì tra’ Filosofi 
e tra’ Santi. Onde Santo Agostino spone e 
dice una cosa : a mano a mano Santo Gre- 
gorio dice tutto il contrario. E come può 
essere tanta discordia , e come si sostiene ? 
Dico che ogni pugna che nasce da scienzia 
si sostiene e comportasi } ma la pugna che 
nasce dalla volontà, questa non si sostiene } 
e la ragione si è che io per la scienzia mia 
potrò vedere alcuna cosa che non la vederà 
un altro. E se egli la vederà , sì vederò io 
altra verità sopra quella. Onde però si dice. 
Tanti capi , tante sentenzie. Ma quello che 
sia perfettamente verità , non si vede ora 
per nulla creatura , in solo Iddio è questa 
chiarezza. 

Adunque la discordia che nasce da scien- 
zia si concede, fuori che dove tocca Fede, 
dalla quale in nullo modo ci è licito dis- 
cordare ^ perocché appo tutti debba essere 
una medesima cosa. E che la pugua infra 
gli Angioli sia laudata , sì si mostra da 
quattro parti : Che , avvegnaché intra loro 
sia pugna , come detto è , noi fanno per 
male , o per mala intenzione , ma per bene 
fauno tuttociò che fauno. Prima , imperoc- 
ché si concordano in virtù ^ seconda , in 
amore } terza , in genere bonitatis , e quarta, 
in fine. 

Dico che pugnando sempre si convegnono 
in virtù *, perocché non si discordano .infra 
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loro di cosa niuna che tolga o scemi alcuna 
virtù. Anche perchè è detta pugna buona, 
perchè sempre si convengono in amore , pe- 
rocché s’amano intra loro con tutte le forze. 
Ancora è detta buona la pugna loro , per- 
chè sempre si convegnono nel genere della 
bontà, avvegnaché non nella spezie* siccome 
alcuni religiosi uomini fussono in istato di 
penitenzia * che 1 ’ uno volesse ire a Santo 
Iacopo in pellegrinaggio, e V altro volersi „ 
asercitare in digiunare. Costoro tuttoché non 
si convenissono in privato bene, ma sì si ' 
concordarebbono nel genere della bontà } 
perocché 1’ opera di ciascuno è buona , e 
ciascuno di loro ama Iddio, e ciascuno gli 
fa riverenzia. Quinci anche nasce tutta la 
diversità dell’ officio della Chiesa , non con- 
cordandosi nello speziale. E però altro of- 
ficio hanno i Predicatori, ed altro i Frati 
Minori, e così molte altre cose 5 ma nel 
getterò della bontà tutti sono concordi intra 
loro, perocché ’l fatto di ciascuno è buono. 

E però dice Santo Giovanili Grisostomo , che 
non pure in uno modo , ma in diversi modi 
lodano i Santi la maestà di Dio. L’altro 
loda la sapienzia e l’altro la bellezza di Dio, 
sicché sempre si convengono nel genere della 
bontà. Ed è detta anche santa e buona la 
pugna degli Angioli Santi, perocché tutti si 
convengono, ed accordansi in uno line , sic- 
come ti posso dare esemplo : se fussono 
multi, che ciascuno volesse andare per una 
Fra Giordano. Genesi 9 
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via , e l’altro per un’ altra, che, avvegnaché 
si discordassono in qoello , nondimeuo tutti 
s’ accordano nel' fine e nel termine. Questa 
è adunque la pugna de 1 Santi/ e degli An- 
geli , ed eziandio de’ giusti uomini • che. sono 
in questa vita } ma cotale pugua è licito e 
puossi fare. 

Deo gratias. Amen. 


Martedì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XXI. 

In principio crearti Deus catlum et terram. 

Abbiamo detto de’ buoni Angeli secondo la 
loro natura } e però da che abbiamo tratto 
a capo questo membro , vedremo del se- 
condo , cioè della grazia de’ buoni Angioli , 
o vero de* beni della grazia } e questa si 
divide iu quattro parti , cioè nel dono della 
grazia, nel merito, nella battaglia, e nella 
gloria. De’ primi dua diremo al presente , e 
diremo de’ doni della grazia che Iddio at- 
tribuì ai buoni Angeli. Veggiamo prima il 
seuno e la disposizione di - questa parola : 
Dixit Deus : Fiat lux. Siccome altra volta 
è detto , volere trattare delle cose celestiali 
ci è di bisogno 1* esemplo delle cose mate- 
riali} chè , come dice Santo Dionisio , eh’ è 


Digitized by Google 



SULLA GENESI. ' 1 3 I 

tanta 1’ altezza e la eccellenzia degli Spiriti 
beati, che la mente nostra non è sufficiente, 
e però ci è di bisogno di considerare sotto 
alcuna similitudine a noi manifesta. Questa 
luce, di che' parla la Santa Scrittura, alcuni 
Santi dicono che s’ intende per 1’ Angelica 
natura } onde gli Angeli sono appellati luce 
della Santa Scrittura per la chiarità loro , 
delle virtudi e della potenzia naturale. 

Questa chiarità cosi l’ ebbono i rei An- 
gioli , come i buoni anzi che peccassono , e 
quella medesima grazia 1’ uno che P altro. 
Altri Santi credettono ed intesono per quella 
luce il cielo impiria } perocché quello cielo 
è anche appellato luce, perocché non ci ha 
niuna scurità, ma è tutto perfettissimo e 
tutto splendido. Alcuno altro intesono che 
quella luce fusse solamente i buoni Angeli 
sanza i rei , e che rdlora Iddio gli sceverasse 
da’ rei quando dice: et divisit lucem a tene- 
bris. Altri la ’ntesono per la luce corporale 
che noi veggiamo, cioè il sole e la luna} 
ma questo non seguita , perocché a mano 
a mano parla di ciò quaudo dice , fedi duo 
magna luminaria } etc. , ma di quale luce 
intendiamo, non è però contra Fede. Il luogo 
dove furono creati gli Angeli fu il Paradiso. 
Ma vedi qui che sono tre Paradisi, uno ter- 
restro, dove fu fatto l’uomo primo, ed uno 
celestro , dove furono fatti gli Angioli , ed 
un altro Paradiso -è, eh’ è detto visione di 
Dio , e questo è il vero Paradiso. Alcuni 
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dissono che gli Angioli non furono creati 
in Paradiso, siccome P uomo , che non fu 
ftitto nel Paradiso} onde dicono che furono 
creati di fuori , e poi ci furono messi. Or 
lasciamo andare questo , chè pur in Para- 
diso si truovarono quando peccarono. Ma 
maggiore fatto pare} chè se furono trovati 
in Paradiso , come adunque poterono pec- 
care ? Conciossiacosaché e’ Santi che sono 
in Paradiso non possono peccare. Tiensi che 
non furono creati in Paradiso di gloria, dove 
si vede e contempla Iddio nell’ essenzia sua. 
Chi in questo Paradiso fusse pur un poco 
e gustassene pur uua volta , questo non è 
dubbio che giammai non poterebbe peccare, 
nel quale Paradiso nullo può entrare se 
prima noi merita. E che gli Angioli buoni 
pervenissono a questo Paradiso per loro me- 
riti , di questo diremo quando tratteremo 
del merito loro. Ma P altro Paradiso ben si 
può avere sanza merito , ma non sauza dono 
di grazia. Questa grazia negli uomini sta 
nelle virtudi , che sono sette , le tre Teolo- 
giche e le quattro Cardinali, cioè Fede, 
Speranza e Carità } Giustizia , Fortezza , e 
Temperanza e Prudenzia. E sono di tale na- 
tura queste virtudi, che nou può essere l’una 
sanza l’altra. Ma bene possono essere mag- 
giormente in uno che in un altro. E quando 

3 ueste virtudi sono in nell’uomo , allora Id- 
io infonde in ini i doni dello Spirito Santo, 
die sono altri ‘selle , cioè , dono di Timore 
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tli Dio , dono di Pietà , dono di Scìcnzia , 
dono di Fortezza , dono di Consiglio, dono 
d’ Intelletto , dono di Sapienzia. I quali doni 
dà Iddio più e meno come la persona è 
disposta nelle virtudi sopraddette , siccome 
il sole dà il lume suo più e meno , come 
le cose sono disposte a riceverlo. Onde 
quando truova le cose pulite , o vero lucide 
come l’acqua o come l’aire, sì v’infonde mag- 
giorcmente la grazia sua; ma quando la ma- 
teria è grossa e spessa , non c’ entra allora 
la luce del sole , e quanto la cosa è più 
lucida, o vero pulita, tanto più c’infonde la 
luce sua. Onde però più riceve l’aire il lume 
del sole che non fa il mare ^ bene allumina 
l’acqua insino in fondo, ma non così bene^ 
e quanto P acqua fusse più chiara , meglio 
lo riceverebbe. Così simigliantemeute è delle 
virtudi : chi più ne prende, più gli largisce 
Dio i doni dello Spirilo Santo \ e quando 
1’ uomo ha questi doni , allotta è (letto l’uomo 
santo 'eziandio in questo mondo vivendo } e 
secondo questo modo non è differenzia intra 
P Angelica natura e P umana } ed in questo 
modo tutti gli Àugioli furono fatti , così i 
buoni come i rei , e lutti meritorono d’ es- 
sere in Paradiso. Non dico di quello di gloria, 
che i rei noi meritorono , ma i buoni sì. 
Onde gli Angioli in quello punto che furono 
creati , creati furono tutti ad un tratto \ in 
quello punto ebbono, e fu data loro tutta la 
grazia iufusa, e grazia acquistata, cioè quella 
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che per merito d’ uomo si può acquistare 5 
in uno punto ebbono tutte le dette cose. 
Nel secondo punto furono confermati i buoni, 
c dannati i rei. 

Da che abbiamo veduto del dono della 
grazia , reggiamo ora de’ beni d’ essa grazia 
che stanno nel merito. Questo merito negli 
Angeli fu secondo la disposizione e nobiltà 
della natura di ciascuno , e secondo l’acqui- 
stameuto delle virludi ed infusione dello Spi- 
rito Santo. Ora è da vedere qui che diife- 
renzia è tra l’Angelica natura e l’umana, 
perocché tutti gli uomini sono d’ una natura; 
ma non è così degli Angioli , perocché cia- 
scuno hae sua natura per sò dagli altri", e 
non ha quella natura 1’ uno che 1’ altro: e 
però secondo che ciascuno Angtdo ebbe più. 
nobile natura dall? altro, tanto ebbe maggiore 
forza di meritare. E questa è la ragione perchè 
non sono pari in gloria, ma sono tutti dispari 
e a grado ; perocché come furono dispari 
in natura, così furono in meriti, e così in 
gloria simiglianteruente. Ma non addiviene 
così di noi, chè perchè l’uomo sia bello di 
persona , e sia bene proporzionato di suo 
corpo e complessione , non però merita più 
eh’ uno sozzo uomo ; anzi addiviene molte 
volte tutto il contrario ; ed io ti rispoudo , 
che tutto il merito loro fu solamente in una 
cosa ", cioè in una sola virtù, cioè nell’amore 
e nella caritade , che tutto è uno ; cioè a 
dire che fu tanto quello amore ch’cbbouo a 
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Dio, che solo per quello amore meritarono 
la beatitudine di vita eterna. Questo è quello 
amore di che parla' l’Apostolo quando dice: 
S’ io darò il mio corpo ad ardere e farò 
miracoli, e spenderò tutto il mio in sussidio 
de’ poverelli, e parlerò con lingue d’ Angioli} 
s’ io non ho caritade , cioè l’amore di Dio, 
nulla mi vagliono tutte queste cose. E però 
tutta la salute nostra non sta in niun’ altra 
cosa se non solamente in questa virtù. In 
questa carità , in questo amore di Dio, con 
questo meritorono gli Angioli quella gloria 
di Paradiso, che amarono Iddio più che loro 
medesimi, troppo più} anzi l’amarono tanto 
quanto più il poterono amare, e per questo 
è dato loro tanta gloria , e per quanto per 
una. sola volta poco bastòe. Uno punto fu 
quello incendio dell’amore per lo quale me- 
ritorono cotanta beatitudiue. Ma noi non 
facciamo così , che non amiamo Iddio con 
tutto 1’ affetto nostro , nè con tutte le forze 
nostre , ma amiamlo poco e debolemente. 
Ma chi è più alto in questo amore , quelli 
è più ricco in ineriti. 

Hai veduto come gli Angioli ebbono per 
merito il Paradiso di gloria , che sauza me- 
rito quello giammai non si dà. Ma se fa- 
cessi questione de’ fanciulli piccolini che si 
muoiono dopo ’l Battesimo , i quali tutti si 
salvauo , e non meritano nulla , chè non 
hauuo il libero albitrio , nè cognosciraento } 
ma bene ti dico che eglino nou si salvano 
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per loro meriti } che di loro addiverrebbe 
come delle pietre , che non meritano nulla , 
e però non sentono nè -bene , nè male. Ma 
eglino si salvano per uno altro modo, cioè, 
che 1’ ha meritato Cristo per loro, per tutti 

3 uelli che ricevono il santo Battesmo. Ma 
ella gloria e dello stato degli Angioli non 
si può dare esemplo in queste cose. Che se 
gli assimigli al cielo , ed io ti dico che non 
è propia simiglianza , perocché ’l cielo è in 
movimento , e non ha quella perfezione che 
avrà al dì del Giudicio. Ed anche il cielo 
cristallino si volge} ma perocché gli Angioli 
sono io istato beato, possiamgli assimigliare 
a quello cielo supremo ed impirio che sta 
in requie, e mai sua bellezza non cresce più. 
Se quello cielo è così nobilissimo e così fer- 
mato , quanto dovete credere che Iddio ab- 
bia fermato e. fatto nobile quello ordine An- 
gelico beatificato ? 

Deo gratias . Amen. 
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Mercoledì sera in S . Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XXII. 

In principia creavit Deus catlum et terram. 

Abbiamo già fletto de* beni della gloria, se- 
condo la grazia, di quelli duo membri } se- 
guita che veggiamo del terzo membro, cioè, 
della battaglia e pugna che fu tra i buoni 
Angeli dall’ una parte, ed i rei dall’altra 
parte. Ecco che dice l’Apostolo : Non coro - 
nabitur nisi qui legiptime certaverit. La quale 
parola s’ intende così degli Angioli , come 
degli uomini. Corona è propiamente detta 
quella che si dà per la vittoria. La corona 
che portano le donne non è propiamente delta 
corona. Corona propiamente è detta l’onore 
e la gloria. Non che quella coroua che si 
porta in capo sia la gloria o vero l’onore, 
ma però significa gloria ed onore. Questa si 
suole dare a’ Preucipi quando hanno avuta 
vittoria de’ minici} questa corona si dà ai 
Santi che hanno vinte le battaglie di questa 
vita } e se di queste battaglie non sono vit- 
toriosi, giammai loro non si dà. E però agli 
Angioli fu di bisogno di fare pugna , e di 
avere vittoria, acciò che meritassono corona 
di gloria. Vedremo in questa Predica della 
pugna e vittoria ch’ebbono contro a’ mali 
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Angeli. E fu fatta questa battaglia nel cielo 
irnpirio , e fu fatta al principio del mondo. 
L’armi, colle quali si fece, non furono altro 
che volontà e volontà. La cagione di questa 
battaglia fu per lo vizio della superbia, ch’è 
detto ambizione. Di queste quattro cose ve- 
deremo al presente. 

Dico prima , che questa battaglia degli 
Angeli fu fatta nel cielo irnpirio , il quale 
cielo è di spazio e grandezza sanza misura } 
e questo dimostra l’altezza e la capacità sua 
che contiene in sè tutto questo mondo : que- 
sto fu il campo dove fu fatta la battaglia. 
Grandissimo strepito , e bussa mirabile so- 
stenne allora quel cielo. Di questa pugna 
parla Santo Giovanni quando dice : Et 

factum est praelium in coelo , Michael , et 
Angeli eìus praeliabantur cutn D cacone. Il 
tempo, cioè, quando fu fatta, dico, che fu al 
principio. Onde dicono i Santi che inconta- 
nente che gli Angioli furono creati , sauza 
intervallo quasi d’ alcuno tempo cornbattet- 
tono i buoni spiriti co’ rei. Nel secondo puuto 
furono confermati i buoni , e dannati i rei. 
Ma potresti dire: Perchè fu dato loro cosi 
poco tempo ad eleggere ? Di questo s’asse- 
gnano più ragioni. L’ una si è, che iu quel 
primo punto ebbouo tutta quella sapienza 
e tutto quello cognoscimento che ‘dovevano 
avere. Più seppe il più minimo Angelo iu 
quello punto che tra tutti i Savi del mondo 
ch’avessono studiato sempre mai. Ma noi ab- 
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biamo spazio di più tempo, perchè nasciamo 
sciocchi ed ignoranti , e con poco lume. 
L’ ahra ragione si è , perocché gli Angioli 
sono Spiriti puri} ma noi siamo e di spirito 
e di corpo} e però siamo deboli e vili} e 
furono date loro in quello punto tutte I’ armi 
e virtudi da combattere. Questa fu la prima 
battaglia , e da questa sono venute tutte le 
altre. Or potresti dire : Come può essere 
battaglia in quello cielo conciossiacosaché 
egli è luogo di tanta pace e quiete } chè si 
mostra per lo riposo suo , che sempre sta 
fermo , e questo mostra anche la sua perfe- 
zione } peroccli’ è luogo di tutta bellezza, e 
chiarità, d’ ogni soavità} ed i beati che sono 
in* quello luogo, non può essere tra loro 
niuna discordia? Ed io ti dico : Avvegnaché 
quello luogo .sia di tanta gloria, non però 
eoutiei.e iu sè la vera beatitudine, perocché 
sta in solo Iddio} e però questa fu la ca- 
gione , perchè quello luogo potè sostenere 
quella battaglia, perocché gli Angeli iu quello 
tempo non erano ancora uella vera gloria di 
Paradiso^ anzi ancora erano in istato mobile, 
cioè a dire, che quantunque fussono creati santi, 
non però avevano ancora meritato di vedere 
Iddio per esseuzia. Ma oggi sono in quella 
gloria i buoni Angioli nelle visioni dell’ es- 
senzia divina, e però giammai non può es- 
sere tra loro più battaglia} perocché chi 
viene a quella visione , giammai da quello 
punto inuauzi nou può peccare più} masouo 
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confermati perfettamente. E quanto a questo 
membro potemo premiere dottrina a nostro 
ammaestramento da molte parti , e spezial- 
mente ad avere pazienza. Che se in quello 
luogo fu fatta sì grande battaglia, e così 
incontanente al principio, frate, non ti dee 
maravigliare se quaggiù in questo mondo , 
eh’ è luogo di tanta mutabilità, ci ha delle 
battaglie e delle discordie} e però hai ma- 
teria d 5 avere pazienzia nelle lue avversitadi. 
E fu questa battaglia tra’ buoni Angioli dal- 
l’ una parte , ed i rei dall* altra parte. In- 
nanzi , e prima che fosse questa battaglia , 
erano tulli santi e buoni. Ma poi ebe fu 
incominciata , incontanente gli avversar) di- 
ventarono rei , e quello sommo Angclot fu 
incontanente appellato Dragone. 

E qui possiamo preudere esemplo a nostra 
edificazione} che se. infra gli Àngioli, che 
sono così nobili, e sono di tanta virtù e sa- 
pere , fu battaglia e discordia , non ti dèi 
maravigliare se questo interviene infra gli 
uomini , che siamo cosa vile a rispetto di 
loro, e siamo cosa fragile e di poco cogno- 
seimenlo, anzi siamo tutti stolti. E perù hai 
in ciò materia d’ avere pazienzia nell 1 avver- 
sitadi. Dee dire così : Uomo so, ed agevo- 
lmente cade l’uomo in ira, e negli altri 
vizj, e non ha virtù di riparare. Così anche 
quando vedi uscire alcuno dalla Religione, 
non le ne maravigliare, nè dire: Or che gli 
mancava a quello Frate ? Ed io ti dico : Tu 
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non sai bene gl’ incarichi , ed i grandi pesi 
deila Religione quanti sono. Non fosse altro 
che avere venduto la libertade , eh’ è libera 
per natura , sì è questo grave cosa. Gli An- 
gioli che avevano tutte le cose dilettevoli, sì 
peccarono. Quanto maggioreinente siamo dis- 
posti a ciò} perocché ci mancano tutte 
quelle cose che ci dilettano, e siamo, tutti 
pieni d’ amaritudine e di punture, e di cose 
che contiuuamente e’ invitano, e sospiugonci, 
e traggonci a peccare tuttodì? Non t’affidare 
di te, .quantunque ti paia essere fermo.. Dice 
santo Paolo a quegli che gli pare essere 
fermo : Guardisi bene che non caggia. Esem- 
plo è a noi di stare sempre in timore insitio 
che siamo in questa vita. 

La ler7.a cosa, cioè, con che armi si fece 
questa battaglia. Queste armi non furono 
altro che volontà e volontà. Onde non com- 
batterono con lancie, nè con spade, nè con 
mazze, imperocché non ci fu di bisogno nè 
mazze , nè ferra E non è da maravigliare , 
perocché gli Angioli non sono come noi. Che 
noi , perchè noi vogliamo alcuna cosa, non 
è però che basti pure il volere ; aozi è di 
bisogno 1’ aiuto , e 1’ operamento degli stor- 
menti del corpo; verbigrazia , se tu vuogli 
levare una pietra , conviene che ci poui le 
mani. Non è così dell’ Angelo , perocché la 
volontà sua è poderosa ad operare sauza 
adiulo di corpo. E molto maggiormente ado- 
pera l 1 Angelo cou sola la volontà, che noi 
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coll’ aiuto del corpo ; perocché col volere 
suo leverebbe uno monte, e così molte altre 
cose. E non è da maravigliare se tanta forza 
e virtù s’ adoperòe pur colla volontà loro; 
perocché colla voloutà loro possono ciò che 
è loro possibile secondo la loro natura. Onde 
è tanta la virtù e la nobilita della loro vo- 
lontà, chè ciò eh’ è lecito loro di potere fare, 
solo colla volontà loro il possono fare sanza 
altro stormento corporale. E però da cia- 
scheduna delle parti pugnòe la volontà di 
ciascuno ; chè i rei volevano signoreggiare 
gli altri,, e che fossono suggetti a Lucifero, 
e non a Dio. Ma i buoni non volevano con- 
sentire a ciò, ma solamente volevano essere, 
sotto il Criatore, e lui ubbidire. Queste dua 
volontadi contrarie feciono questa grande bat- 
taglia. E che nella volontà sia tanta virtù ti 
maraviglieresti, se non ne vedessi altro esem- 
plo. Yuogli vedere come fu. verace battaglia? 
Sì. Or non vedi che tutte le battaglie di 
questo mondo non sono se non colla vo- 
lontà ? E mostrèrotti che è così : che se la 
volontà non combatte, non combatte il corpo; 
e se il corpo non combatte , e combatta la 
volontà , si è pur questa grande battaglia. 
Vedi , che tei mostro per esemplo. Se sono 
dua, i quali scherzando , o percuotendo fe- 
risca 1’ uno l’altro , i quali non si vogliano 
male, sapete che non se recano ad ingiuria; 
c però adunque questa nou è battaglia. Vedi 
che ancora in questo modo interviene alcuna 
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volta che l’uno uccide l’altro disavveduta- 
mente. Siccome quando intervenisse che, git- 
tando una pietra , avvenisse che nesciente- 
mente venisse in testa ad alcuna persona , 
dico che di ragione quinci non ne debba 
uscire odio, nè briga. Adunque vedi, perchè 
non ci fu la volontà, non ci nasce odio, e 
non ci è gravezza d’ animo. Or non vedi 
quanta è la virtù della volontà} chè colàe, 
dove ella non è , avvegnaché vi sia l’opera, 
non si compita se non come se non fosse 
fatta? Ma dove la volontà s’ adopera, avve- 
gnaché non ci abbia alti’ opera , sì si riceve 
come se fatta fosse. Onde se combatte la 
volontà, non è sì piccola cosa , come molto 
si reca ad ingiuria , e a grande gravezza 
eziandio se non si toccassono. Onde pur vo- 
lendo male 1’ uno all’altro, si è questa grave 
battaglia , perocché stimola molto e conturba 
l’anima tutta. Onde la principale battaglia è 
quella dello spirito} che se questa non fosse 
giammai, non sarebbe niuna altra battaglia, 
perocché tutte vengono da questa. E se negli 
uomini la volontà è di tanta virtù , Quanto 
maggioremente negli Angioli , ne’ quali sola 
la volontà è donna sanza altro storrnento 
corporale ? Chè in noi la volontà non è in 
così sua propria patria, come negli Angioli } 
perocché in noi ella è mischiata e congiunta 
coll’operazioni corporali , e non di meno si 
è di cotanta virtù. Adunque quanto raag- 
gioremcute negli Angioli ! Adunque combat- 
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tono di verace e somma battaglia. Adunque 
quinci possiamo prendere a nostra dottriua 
di dirizzare la volontà nostra in bene 5 chè 
se ella è di tanto potere, e sarà dirizzata in 
bene, potremo con essa vincere tutti i vizj e 
tutte le tentazioni , e così poi riceveremo 
corona^ come ricevettono i buoni Angeli. Ma 
se la rivolgeremo in male , sì ne addiverrà 
come a quelli rei che in lino punto furono 
cacciati di cielo e gittati nell’inferno. E però 
ci dobbiamo istudiare d’avere pura la vo- 
lontà, e dirizzata inverso Iddio 5 e questo 
fia quello che ci menerà alla vita , cioè , se 
ameremo Iddio } perocché fuori di questo 
ogni altra cosa è vana e nociva. 

La quarta cosa che abbiamo a vedere, si 
è la cagione di questa battaglia. .Perchè fu 
questa battaglia ? Fu per ambizione. Ambi- 
zione è uno vizio di superbia} ed è uno dei 
suoi rami •, ed è ambizione quando alcuno 
vuole segnoreggiare gli altri. Questo fu il 
peccato del Lucifero, e de’ suoi seguaci, cioè, 
di volere -signoreggiare gli altri , e dividere 
il regno con Domenedio. Questa fu la ca- 
gione di questa battaglia } nullo altro pec- 
cato ci fu se non di signoria , e questo fa 
egli aucora tuttodì. Vuolo vedere? Non per 
altro ti tenta egli tuttodì, e fatti peccare, se 
non solamente per essere signore di te } non 
ne vuole altro. E non solamente questa am- 
bizione fu cagione non solamente pur dt 
questa battaglia, ma ella è cagione quasi di 
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tutte- quelle battaglie che si fanno nel mondò 
tra le genti. Onde per questo vizio sola- 
mente vegnono tutte le battaglie del mondo, 
cbè 1' uno signoreggiare vuole I’ altro; onde 
ella è cagione pessima di tutte le discordie 
e di tutte le guerre: Vero è che alcuna volta 
nascono le discordie per altre cagioni ; pe- 
rocché ’l movimento dell’ uomo si considera 
in duo modi, cioè, da parte della sensualità, 
e da parte della cupidità, o vero ambizione. 
Da parte della sensualità può venire in duo 
modi, o per cibi, o per lussuria. Per queste 
duo cose si muovono ad ira tutti gli animali, 
ed anche l’ uomo spessamente. Onde bau 
sono certi miseri che fanno battaglia per 
carnalitade e per femmine. Ma questi modi 
d’iracondia si passano più leggiermente; 
onde possono durare tanto quanto. \ira quello 
appetito- Ma il grande movimento e 1’ -ira- 
condia pessima è quella che uasce da ambi- 
zione, e dura nell’uomo quasi sempre. 

Degli altri vizj noti è l’uomo così tentato; 
chè dalia lussuria non è 1’ uomo così tentato, 
così in ogni tempo, e sempre; perocché a 
tempo combattono, ed a tempo fanno trie- 
gua ; ma di questo vizio sempre s’ è tentato. 
Onde sempre vuole 1’ uomo signoreggiare gli 
altri, ed essere sopra il vicino suo. Ed onde 
sono le guerre tra i Re , e tra i Baroni, e 
tra’ Prencipi, e tra città e città, e tra vicini 
e vicini ? Noq per altro, se non perchè l’uno 
vuole signoreggiare l’altro per questa ambi- 

Fra Giordano. Genesi io 
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zinne. Adunque che abbiamo a considerare 
in quesfa ultima parte a nostro ammaestra- 
mento? D’ astenerci quanto più possiamo da 
questo vizio maladetto. Per lo qual peccato 
veggiamo le dimonia private di tanto bene, 
e dannati’ a tante pene. E in ciò dobbiamo 
considerare duo cose, le quali molto ci do- 
Verebbono muovere , e spartirci da questo 
Vizio, se noi non siamo pazzi. 

Prima che questo vizio d’ ambizione è 
troppo più reprensibile, e più sozzo in noi che 
non fu negli Angioli. La ragione e per quello 
che più volte è già detto, che gli Angioli 
non sono d’ una natura , ma ciascheduno 
Angiolo ha sua natura per sè da tutti gli 
altri, e ciascuno è più nobile l’uno che l’altro} 
e però non è così da maravigliare se questo 
vizio naci »•.; in loro. Ma negli uomini è soz- 
zissimo troppo questo vizio} perocché tutti 
quanti siamo d’ una natura , che quella me- 
desima natura hà 1’ uno che l’altro. E però 
come se’ ardito di volere signoreggiare gli 
altri uomini , che sono simigliatiti a te in 
tutte le cose , e non consideri che se’ uno 
vermine? Troppo si riputa maggiore vizio, 
e maggiore sconcezza nell’ uomo questa am- 
bizione, che nell’Angelo. Ind’appresso ci dob- 
biamo provvedere da questa ambizione che 
non regni in noi, per duo grandi dubbi che 
ci sotto deila nostra salute. 

Prima , perocché questo vizio riputandosi 
in noi più grave, sì si seguita più grave pu- 


Digitized by Google 



’ SULLA GENESI. » 1^7 

nìzione in noi ehe in loro. Appresso, se que- 
gli che erano nel Paradiso, e per quello vizio 
ne furono cacciati, quanto più leggiereménte 
ne saremo privali noi per questo medesimo 
vizio } chè non siamo ancora in Paradiso ? 
Che più leggieremente si lascia andare l’oste 
che non se ne caccia ila poi che è entrato 
in casa. Ma della perdita de* mali Angeli 

t iotresti dubitare in questo modo, ch’io ti 
io detto che gli Angioli in alcuno modo 
tutti sono maggiori l’uno che Pallio. E così 
il Lucifero, perocché era il maggiore Au- 
giolo, perù aveva più nobile natura. E così 
seguila che quelli c’ ha più nobile natura , 
abbia maggiore potenzia in quelle duo parti 
eh’ io ti dissi, cioè, in nello intelletto e nella 
volontà. Come adunque se egli era il più 
potente e il maggiore, si lasciò vincere ai 
minori ? Qui si può rispondere così, ed haeei 
di ciò più ragioni } 1’ una , perchè i buoni 
furono più che gli ‘altri. Onde pochi furono 
quelli che peccorono a rispetto degli altri. 

Ma questa ragione poco vale per quello 
che detto è. Ma hacci migliore e più veracie 
ragioni , cioè , per ragione della bontà } pe- 
rocché dicono i Savi che nella bontà sta Ih 
virtù , ma il vizio significa difetto. E però 
uno poco di bene vale più, ed è più potente 
che cento milia male} e per questa ragione 
i buoni agevolmente vinsono i rei. L’ altra 
ragione si è, perocché i buoni s’accostorouo 
con Dio j ma gli altri se ue scostarono } e 
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però ebbono aiuto de vincere ogni cosa * pe- 
rocché ogni fortezza, che non è in Dio, e 
non è fondata in lui, non è fortezza 5 e quella 
che pare maggiore fortezza , quella è mag- 
giore debolezza. E però in uno punto furono 
cacciati di cielo, ed in quello punto fu fatto 
l’inferno } onde non fu prima, e più non si 
indugiòe. Questo è dottrina de’ Santi. 

Deo gratias. Amen. 


Giovedì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XXIII. 


In principio creafil Deut caelum et lerram. 


IMichael Arcangelo e gii Angioli suoi hanno 
combattuto col Dragone. Il nome che la 
Santa Chiesa hae posto' a questo Angiolo, 
cioè, Michael, è quasi il maggiore nome e’I 
migliore di nulla creatura. E pur ne 1 nomi 
si può trarre grande sapienzia e dimostra* 
zioni. Michael tanto è a dire come Quis ut 
Deus ? cioè , Chi è come Iddio ? Questo è 
mirabile nome, e mostrasi in questo nome a 
gloria de’Santi Angioli quattro altissime. cose: 
l’ una si è, eorum nobilitatemi la seconda 
si è, eorum humilitatern ; la terza si è, eo- 
rum sapienliam ; la quarta si è, eorum . . . 

Prima dico che si mostra la nobilita loro 
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in questo nome, quando dice: Quis ut Deus ? 
Chi è come Iddio ? E questo è 1’ uno in- 
tendimento di questo nome} rioè a dire, 
Poni mente l’Angelo, e vedi bella opera che 
Iddio ha fatta , e veggendo si può allora 
dire : Chi è come Iddio? a modo che si po- 
trebbe fare corporalemente. Quando fosse una 
bella opera , ed uno bello artificio, potreb- 
besi dire del maestro che ’1 fece: Chi è come 
il cotale maestro? Non si mostrano 1’ opere 
c non se n’hae notizia di loro, pur veggen- 
dogli in persona , no*, ma veggendo l’ opera 
sua puoi cognoscere la bontà del maestro, e’1 
senno suo. Onde volendo altri onorarli , sì 
si mostrano l’opere loro ; ma le cattive cose 
non si mostrano se non per farsene altri 
beffe. Ma usasi di mostrare le belle opere, e 
le grandi} e però in questo nome Quis ut Deus? 
si mostra l’altezza e la nobilita. Prima , quella 
di Dio, appresso, quella degli Angioli } chè chi 
vedesse l’Angelo, eh’ è bella cosa, allora ve- 
derebbe molto della sapienzia e potenzia di 
Dio. A questo modo si può cognoscere Id- 
dio in* tutte le creature , eziandio nelle mi- 
nime e nelle più vili. Onde nel granello del 
panico puoi vedere della potenzia e sapienzia 
di Dio } perocché tutti gli uomini del mondo, 
e tutti i Savi, e tutti i Re non ne potreb- 
bono fare uno. Ma più si vede la virtù di 
Dio nelle maggiori cose. Il cielo è grande 
cosa: or chi farebbe una cotale opera? Or 
non ti pare che il cielo ti mostri assai della 
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potenzia e virtù di Dio ? Ma più ancora si 
mostra nell’Angelo, perocché l’Angelo è la 
più nobile creatura di sua natura che Iddio 
mai creasse. Onde chi vedesse I*' Angelo, ve- 
derebbe Iddio in lui più che in tutte l’altre 
creature} perocché egli porta quasi Iddio in 
sé. Ma in ciò che dice Quis ut Deus? sì si 
mostra la nobilita eziandio degli Angioli , 
quasi dica : Chi è come Iddio che possa 
fare cosa cosi nobile ? E che l’Angelo sia 
così nobile creatura, sì ti mostro quattro cose 
della loro nobililade: in liberiate in incor- 
ruptibilitate ì in intellectualitate et in sanctitate. 

Prima, per la loro libertade, perocché non 
abbisognano di tutte queste cose. Noi siamo 
tutti servi, e tutte lo creature del mondo, 
ma più l’uomo} e la ragione si è che ab- 
bisognano di più cose. La pietra non ha bi- 
sogno di vestimenta , .nè di casa} nè anche 
le bestie} ma l’uomo sì, e di molte altre 
cose. E però l’uomo, che pare più libero , 
si è più servo per le cose che gli sono di 
bisogno di fuori. A questo modo i Re ed 
i Signori del mondo sono più miseri che gli 
altri uomini del mondo per .le molte cose 
delle quali hanno bisogno. Da questa parte 
egli è vero che sono più miseri } onde me- 
glio averà , e sarà più libero uno uomo di 
bassa mauo ché si starà bellamente col suo 
poco, e sarà più contento che non sono ì 
Re. Ónde santo Gregorio puose nome ai Papi, 
non Papi, eh’ è a dire, Signore del mondo, 


Digitized by Googl 



SULLA GENESI. I 5 l 

ma Servo de’ Servi di Dio. Grande maravi- 
glia è questa nel mondo che quelli che pa- 
iono più liberi e signori , quelli sono più 
servi degli altri.' Questo si può mostrare per 
molte ragioni, ma egli si vede ad occhio. 
Gli Angioli non abbisognano di tutte queste 
cose, nè di vestimenta, nè di casa, nè di questi 
cibi, nè di maestro, nè di libri } non abbi- 
sognano nè di sole, nè di luna, nè di stelle} 
perocché 1’ hanno da loro , chè sono lucenti 
più che ’1 sole da loro medesimi. 

Incorruptibilitate. Benché sono grandi questi 
Signori, e bene pare la gloria di questi Si- 
gnori d’ una grande vista} ma dov’è il fatto 
che oggi è, e domane non è? da uno. di ad 
dii altro varia. Or che è oggi di quelli Re 
gloriosi antichi? Andato è via ogni cosa. Da 
questa parte tutta la gloria del mondo è 
nulla. E da questa parte sono più nobili i 
corpi celestiali che i nostri, di loro natura} 
perocché sono incorruttibili , e non si muta 
mai la loro sostanzia o quantitade} ma più 
sono nobili gli Angioli } quegli sono perfet- 
tamente incorruttibili. Avvegnaché e’ corpi ce- 
lesti sieno incorruttibili, ma eglino sono mu- 
tabili, chè si volge, e la luna non luce sempre} 
ma la virtù degli Angioli sta sempre, c la 
lor luce e chiarezza non si muta mai } pe- 
rocché la loro natura è perfettamente incor- 
ruttibile, e mai non invecchiano, nè si cam- 
biano di loro natura, o qualità un solo punto, 
e non perdono del lor bene, nè perderanno 
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in perpetuo uno solo punto. E tu diresti 
Ohe differenzia hae dalla immutabilità di 
Dio a quella degli Angioli ? Rispondoli che 
la immutabilità di Dio è singolare da quella 
di tutte le creature. Ma gli Àngioli possono 
apparare non in queste creature di sotto 
quanto alla loro natura , ma da’ maestri di 
sopra } chè i maggiori Angioli ammaestrano 
i minori , e puossi mutare in alcuno modo 
l’ amore e la scienzia loro. Ma a mostrare 
questo in che modo sia , ed in che cose , 
sarebbe troppo lungo} ma la immutabilità di 
Dio è singolare dà tutte le crialuit*. 

Jntelleclualitate ; impercchè gli Angioli non 
sono corpo, nè cosa corporale} non possiam 
di loro sapere quasi nulla: ina in ciò che 
sono uno intendimento, e tu bai inteudimeuto 
in te, puoi per lo intendimento tuo, consi- 
derando come è fatto, cioè, come* opera, sì 
puoi cognosccre per questo modo anche al- 
cuna cosa degli Angioli. E se tu dicessi : Or 
che modo è questo ? se ti mostro come lo 
intendimento pure in questo mondo è la più 
nobile cosa che sia. Dimmi , se gli uomini 
del mondo non ce ne fosse niuno , o vero 
che avessono quello cognoscime.nto che ha 
la bestia, che varrebbe questo mondo, a che 
varrebbe la bellezza sua, chi ’1 vederebbe, a 
cui la mostrerebbe , a cui parrebbe bella ? 
alle pietre? Da che egli in sè non si intende, 
nè non ci fosse nulla cosa che lo intendesse, 
nè vedesse} or da che sarebbe questo mondo? 
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sarebbe come nulla. Adunque questo mondo 
non è nobile, se non per le genti, per loro 
intendimento. Adunque lo ’ntendimento è la 
più nobile cosa che sia. Ma lo ’nteudimenlo 
dell’ Angiolo è troppo più alto, e più nobile 
che il nostro; perocché il nostro intendi- 
mento è a modo d’ una tavola rasa che non 
ci sia su nulla; ma lo intendimento del- 
l’Angelo è come una tavola che v’è dipinta 
la figura interamente con nobili colori. Que- 
sta tavola c’ incominciamo a scrivere noi , e 
a dipignerc quando incominciamo ad avere 
intendimento, ed insino che ci viviamo, sem- 
pre ci arroghiamo } ma mai non compiamo 
di scriverla tutta, nòdi dipignerla interamente; 
perocch’ è sì grande questa tavola, che noti 
si può mai compiere di dipignerla in questo 
mondo ^ sì è grande, e sì è copiosa, si che ci 
sono a porre tanti colori, eh’ è uua maraviglia. 
Tutti quelli che ci si pongono in questa vita, 
sono nulla, sono una vile particella. Ma 
l’Angelo è perfetto in questa nobilitade; im- 
perocché l’Angelo hae in sé uno mondo in- 
tero come questo colla terra, e col mare, e 
cogli animali, e co’cieli, e con tutte le crea- 
ture , e se questo mondo venisse meno , e 
disfacessesi , non verrebbe meno quello del-. 
l’Angelo. E dicoti più, che il mondo eh’ ha 
l’Angelo in sé, è più nobile che non è que- 
sto; e questo ti mostro, perchè in questo 
mondo hae molte cose sozze e rie, ed è tutto 
pieno di contrarietadi. , , ' 
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Nel mondo degli Angioli non ci è ninna 
rosa sozza, o vile, o rea; perocché il loto 
eh’ è qui sozzo , nell’Angelo è bello; onde 
non è sozzura nell’ Angelo. Come il sole 
che vede tutte le cose, e non ne piglia lor- 
dura , molto è più in nell’Angelo questo. Al- 
tresì sono i peccati, e i mali in questo mondo 
ma non negli Angioli; perocché ciò eh’ è 
sozzo , e reo , nello ’ntendimento è hello e 
nobile ; e questo vedi pur nello intendimento 
«ostro. Il peccato è la più sozza cosa che 
sia, e rea, ma nello intendimento è nobile e 
bello. Onde perch’ io sappia e cognosca i 
peccati, non è questo reo , nè non ne sono 
però più vile, ma più uobile; perocché nello 
intendimento ogni cosa è nobile. I dottori 
e maestri di Divinità , non fanno quasi mai 
altro che istudiare di coguoscere il peccato e 
sonne molto di meglio. Onde gli Angioli v«U- 
giono tutti i peccati nostri, e Iddio gli vede 
maggiormente, e tutti sono nello ’ntendimento 
suo, e non è però di peggio, e non sono in luì 
sozzi, ma belli. Ma guarditi che qui tu non ci 
pigli errore; che poteresti dire: Adunque non 
istà il peccato nell’anima : ed io ti dico che egli 
sta pur nell’anima. Ma vedi qui che l’anima 
si ha più parti; l’una si è lo ’ntendimento ; 
perchè qui stiano i peccati, non è però l’uomo 
di peggio, ma di meglio. Ma quando dello 
’nlendirnento cutrassino nella volontà, allora 
è l’uomo tutto sozzo e tutto guasto. Allora 
uscirebbono della casa sua, ed enlrarebbouo 
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in un’ altra:- e così, gli Angioli, e Iddio in- 
tendono e veggiono tutti i uostrj peccati, ma 
eglino non gli vogliono. E per questa ragione 
sì li dico più: che conciossiacosaché sia così 
utile pur pensare de’ peccati suoi, per averne 
contrizione , sì ti do per consiglio che non 
ne pensi troppo, ma poco, acciò che non ti 
piacciono. L’Angiolo è fermato in ciò, mai 
non lo può volere , nè anche i Santi. MA 
noi troppo bene in questa vita potremnioei 
isdruceiolare. Adunque il mondo dell'Angelo 
è nobile, perocché in quello non è cosa nulla 
brutta , nè vile , nè eziandio contraria. Chè 
questo dissono i Filosofi clip nello intendi- 
mento non è nulla contrarietà. Ecci il freddo 
e il caldo, e non souo contrarj; souci le pene, 
e non fanno male. Onde nello ’utendimenlo 
dell’Angelo sono tutte le pene de’ dannati , 
e non sono in lui rie, nè nocevoli. Ancora 
il sole materiale non luce di notte, n’e sotto 
terra , e scurasi $ ma la luce, e ’1 sole del- 
l’Angiolo luce sempre, ed entra per la pietra 
dentro. E non solamente ciascuno Angiolo 
ha in sè tutto questo mondo, ma hae iu sè 
tutti quelli di tutti gli altri Angioli che tutti 
gli vede. Ecco nobiltade. Or chi non si ac- 
cende di tanta nobiltade considerare. Della 
quarta cosa non disse. • 

Deo gratias . 
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Venerdì, sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XXIV. 

In principio creavil Deus caelum et lerram. 

Abbiamo veduta una parte della dignità di 
questo nome Michael , che è a dire : Quis 
ut Deus? I nomi nella Santa Scrittura hanno 
grande significazione. Onde il nome di Cristo 
fu recato di cielo dall’Angelo , il quale pro- 
priamente si co.ufece, e significòe quello che 
doleva essere} perocché doveva essere Sal- 
vatore e Redentore perfetto} però ebbe que- 
sto nome Jesus. Adunque ne’ nomi è la si- t 
griificazione della proprietà delle cose. Questo 
nome Michele , che suoua in nostra lingua 
Quis ut Deus ? si è mirabile nome e di gran- 
dissima eccellenzia , nel quale si mostrano 
le proprie tadi e le virludi degli Angioli , i 
quali si comprendono in questo nome} e 
dicemmo di sopra d’ una delle loro condi- 
zioni, cioè delia loro nobiltade, e di questo 
proponemmo noi quattro ragioni, delle quali 
dicemmo delle tre. Rimasene una , la quale 
ancora non dirò qui. 

Ma diciamo della seconda proprietade de- 
gli Angioli , cioè dell’ umiltà loro , la quale 
umiltà si comprende in questo nome Quis 
ut Deus? Chi è come Iddio ? quasi dica ; 
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Chi è come, egli , che fa cotale opera ? Non 
disse così il Lucifero } il Lucifero non disse: 
Chi ò come Iddio? Anzi disse: Chi è come 
io ? E questo nome hanno tutti i suoi se- 
guaci. Onde i superbi non dicono : Chi è 
come Iddio ? ma Chi è come io? chi è forte 
come io? ricco, bello, signore come io? Oh 
come questa è mala parola e folle! Questa 
è la parola del Dimonio. Ma , avvegnaché 
gli Angioli si vedessono così nobili e grandi 
e buoni , non dissono : Chi è come io ? ma 
Chi è come Dio ? Qui si mostra grande u- 
milità , e possiamo dire che si mossono a 
ciò per considerazione di quattro cose, cioè 
che egli viddono e cognobbono che eglino 
erano di nulla } cognobbono e viddono che 
da loro non avevano nulla. Viddono che a 
rispetto di Dio la loro grandezza era nulla. 
Viddono e cognobbono che se iddio non gli 
avesse tenuti, e continuamente tenesse, eh» 
immantenente tornerebbono in nulla. Prima 
dico che considerarono e viddono che eglino 
erano di nulla , e per questa cagione non 
ebbono nè, poterono avere nulla materia di 
superbia. Onde sapeto che chi fusse nato 
d 1 un vile uomo , questi non ne può avere 
superbia , ma quelli che sono nati di gentili 
uomini o di re , quelli si tengono gloriosi. 

E avvegnaché l’ uomo fusse in graude dt- 
guitade, e ’l padre fusse di vile essere, come 
si legge di molti, non averebbono superbia, 
anzi si riputerebbouo tuttavia umili. Qual è 
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il padre e la madre nostra , di tutti qu inti 
e di quante creature liae in cielo ed in terra? 
Questo si è il nulla. Cotale padre e madre 
hanno tutte le creature $ e quale è più .vile 
cosa che ’l nulla ? Questo è il padre del 
Papa e* dello ’mperadore , e questo è il pa- 
dre anche degli Angioli. Solo Iddio è quelli 
che sempre fu e che non può essere che 
non sia. Iddio solo è glorioso : l’Angelo reo 
viddesi così bello , non considerò di che 
fusse fatto } ma veggendosi così, disse: Chi 
sono io ? chi è come io ? e però ernie. 

La seconda cosa che considerarono p buoni 
Angeli si fu ehe cognobbono che non ave- 
vano da loro nulla , che tu potresti dire , 
ben furono fatti di nulla } ina eglino ave- 
vano da. loro tanto che bastava: o vero po- 
tresti dire forse clic eglino si feciono sè me- 
desimi , come disse Faraone: Ego foci me 
ìpsum 3 e Iddio il pagò bene della sua paz- 
zia.- Questo disse anche a Nabuccodonosor , 
che di -se: Chi sono io che ho fatta qucsla 

città così grande di Babilonia? Forse che 
sono Iddio^ e uscì fuori del senqo , che si 
credette essere Iddio , e Iddio il pagò bene. 
A questo modo impazzò il Lucifero. Ma gli 
Angioli buoni non dissono così 5 ma viddono 
e cognobbono che la bellezza loro e Ja loro 
grandezza tutta era di Dio e non loro. Oude 
la persona non si gloria delia bellezza e 
bontà altrui, se uou fusse già la madre del 
figliuolo suo bello che gli pare che quella 
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bellezza in alcuno modo sia sua , ma pur 
dell’ altrui virtù 1’ uomo non si gloria, ma 
sì della sua propria. A questo modo ninno 
si può gloviare } ehè ciò che noi abbiamo 
di bene , frutto e da Dio , e tutto è suo , e 
da lui l’ abbiamo avuto. Questo viddono gli 
Angioli che ciò che eglino erano, tutti erano 
jda Dio , onde viddono che non erano di 
loro , ma di Dio. L’ uomo non è suo , cioè 
non di sè , ma di Dio. E P Apostolo dice : 
Empii sumus de preiio magno : Noi siamo 
comperati di grande prezzo} perocché ci 
creòe e poi ci ricoruperòe. 

La terza cosa , la quale considerarono, si 
è cip eglino erano nulla in comparazione di 
Dio. Ed è tanta la grandezza di Dio e la 
sua nobilitade , che tutte le creature che 
sono e che potessono essere sono nulla a 
rispetto di lui. Onde tutti gli Angioli e la 
Vergine Maria e tutti i Santi che potessono 
essere, nulla sono a rispetto di Dio. Qu -sto 
considerarono gli Angioli buoni , avvegnaché 
si vedessono così belli e grandi e gloriosi , 
sì considerarono Iddio, e viddono la magni- 
tudine sua } allora si viddouo nulla a rispetto 
di lui , e però s’ umiliorono. Non fece cosi 
il male Angelo ? anzi guatò pur sè, e disse: 
Chi è come io ? Questo dicono 1 • suoi 6- 
gliuoli , i superbi nel mondo che non cre- 
dono avere pari o maggior di loro } dicono 
pur: Chi è come io? Oli come è stolto detto 
questo , che uoa si credono avere pari , o 


Dìgitized by Google 



t6o * PREDICA VENTESIMAQUÀRTA 

vero olle si vogliono agguagliare ai maggiori! 
Non feciono così gli Angioli buoni. 

La quarta cosa che considerarono si fu 
che cognobbono che se Iddio non gli avesse 
continuamente tenuti, che tornavano in nulla, 
e di questo s 1 ingenerò loro timore. Chi fusse 
messo in una alta torre, e fusse nobilmente 
vestito , ed ivi fusse rinchiuso , arerebbe 
questi però vanagloria perchè egli fusse ad 
alti ? certo no. O vero se fusse messo iu 
uno canestro e fusse collato da uaa alta 
torre , e fusse spenzolato ^ or non starebbe 
costui in grande paura e timore che quelli 
non lo lasciasse , perocché non averebbe se 
non a volere , ed anderebbe in abisso? molto 
ne temerebbe. A questo modo souo tulle le 
creature, che tulti stiamo appiccali , e tulli 
ci attegnamo ad una funicella, la quale Id- 
dio tiene nelle sue mani. Oh in «he paura 
doreremmo noi stare per non oil'euderlo , 
chè non ha se non a lasciare questa fuue , 
e iucoulanente caderemmo in profondo ! I 
mali Angioli , imperocché si crcdettouo es- 
sere sufficienti da loro , e non si pensorono 
che Iddio gli teneva , sì gli lasciò cadere, e 
eaddono nell’ inferno. Ma i buoni Angioli 
cognobbono che Iddio gli teneva , e che se 
egli gli lasciasse , caderebbono nell’inferno. 
E simiglianternente ti dico della natura no- 
stra , che se Iddio non la tenesse colla po- 
tenzia sua e Jasciassela , incontanente cade- 
re bbe nel maggior fondo , cioè tornerebbe 
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in nulla. Questo cognobbono e cognoscono 
gli Angioli. Onde se Iddio lasciasse la na- 
tura degli Angeli e dell’ altre creature , im- 
mantenente tutte le creature tornerebbono 
in nulla } ma egij , cioè Iddio , non può v 
essere che non sia } e però per le dette ra- 
gioni gli Angioli buoni s’ umiliarono. 

Deo gratias. Amen. 


Sabato sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XXV. 

In principio creavit Dtus caelum et lerram. 

Gli uomini nelle battaglie sì usano rornore 
e suoni di trombette e di tamburi e di cor- 
netti , e di cotali cose , acciò che più si 
spaventino i niniici. Anche usano nomi di- 
versi , e ponongli a certi più forti , come 
Vinciguerra , acciò che ancora da questa 
parte sieno spaventati i niuiici } onde ezian- 
dio i terribili nomi mettono paura a’ nemici. 
A questo modo ebbe nonne P Angelo: Quis 

ut Jeus? Chi è come Iddio ? Questo è uno 
tenibile nome , quasi dica : iddio è dalla 

nostra parte. Adunque quali ni mici non te- 
m<rebbono, o vero di cui abbiamo noi paura? 
e però dice: Chi è come Dio ? quasi dica : 
Se Iddio è con noi , sì è la vittoria $ come 
Fra Giordano. Genesi 1 1 
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dice Santo Pavolo: Se Iddio è con noi, chi 
^arà contro a noi } chi è come Iddio ? Non 
che gli Angeli dicano di sè t Quis ut Deus? ■ 
tua , come detto è , perocché Iddio è dalla 
loro parte. Onde in questo nome , Quis ut 
Deus? sì si mostra la terza cosa che di so- 
pra proponemmo, cioè la loro sapienzia. E 
questa sapienzia fu in loro per lo cognosci- 
mento eh’ ebbono del Criatore. Onde quella 
luce che eglino ebbono delle creature , dice 
Santo Agostino che quella luce fue vespertina. 
Ma eglino ebbono la maggior luce , cioè il 
cognoscimento del Criatore} e questa fu luce 
mattutina dell’Aurora, eh’ è più chiara , e 
sono cessate le tenebre e le nebbie. Cosi la 
spone Santo Agostino} perocché dice e spone, 
per la luce che Iddio creò , 1’ Angelica na- 
tura. Ma per queste due luce vennono alla 
luce grande, alia luce meridiana del mezzodì. 
Questo si è che per quelle vennono a quella 
luce maravigliosa di vedere Iddio per gloria 
a faccia a faccia , come egli è. Questi luce 
mattutina ch’egli ebbono del cognoscimento 
•del Creatore , e per questa grande sapienzia 
sì si mossono a considerazione di qaattro 
cose, cioè, cognobbono che Iddio era solo 
da temere cognobbono che egli era solo 
da amare , cognobbouo che egli era sole da 
•adorare -, cognobbono che egli era solo da 
laudare. . ; . , \ 

Dico prima che cognobbono che egli «ra 
da temere} e però lui solamente temerò ,e 
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non nulla altra creatura. Egli ebbono per 
nulla tutta la creatura corporale ; e però 
non la temerono , nè eziandio gli Angeli , 
non temettono l’uno l’altro, nè quelli di sotto 
quelli di sopra } onde il minore Angelo non 
temette il maggiore, e però non lo seguito- 
rono se non quelli cb’ ebbono la mala vo- 
lontà con esso lui. Viddono che solo Iddio 
era da temere , e non null’altra creatura , e 
però lui temettono di sommo timore. E se 
vuoli vedere come il temettono fortemente , 
vedi che mai nou 1’ ofTesono in un solo 
punto. Onde temettono solamente di non 
offenderlo pur nel più minimo peccalo ve- 
niale. Onde però degli Angioli buoni dovete 
sapere die sono di somma innocenzia , chè 
mai non ofTesono Iddio pur nel più minimo 
peccato veniale. Non è così fatta la inno- 
cenzia de’ nostri fanciulli; troppo ci ha grande 
differenzia. E questo si mostra , che come 
eglino sona un poco grandi e vengono cre- 
scendo^ non si curano della purità loro, to- 
sto la perdono, e nou si curano di dire bu- 
gie o di fare colali furterelli. Il fanciullo fa 
poco male iusiuo che è piccolo , pur perchè 
non può; perocché quando egli può, egli si 
vede e mostrasi la purità sua. Ma gli An- 
gioli non furono fatti fanciulli , ma perfetti 
in ogni pieno cognoscimento. E se dicessi 
pur della purità de* fanciulli , ancora non 
sono puri per lo peccato originale; ma gli 
Angeli non ebbono mai peccato; e però gli 
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Aogeìi temono Iddio , e temettono d’offen- 
derlo di timore sommo. Or che diremo noi 
uomini miseri che non ce ne curiamo ? Gli 
Angioli il temono così forte , e noi non lo 
temiamo. Questo nome , quis ut Deus? è 
tutto rivolto in contrario nel mondo. Anzi 
il nome delle genti si è : Chi è meno che 

Iddio ? chi c’ è per meno ? Più è temuto 
uno' uomo che non è Iddio , assai più. 
Grande diversità è questa. Grande maraviglia 
è di tanti furi , quanti ci ha , che ne sono 
tanti impiccati , ma se non fussono così conci, 
troppo ci n’ arebbe più di sei cotanti ma 
sonne tanti presi e morti , che è maraviglia 
come ci ne sono tanti che veggiono le for- 
che, ed hannole dinanzi agli occhi. Ma che 
diremo che Iddio è offeso cotanto dalle genti, 
e non è temuto ? Hae Iddio apparecchiate 
le forche, e non le curi , cioè l’inferno, che 
l’hai innanzi agli occhi, che ’l te dicono 
tutte le Scritture t i predicatori e la ragione. 
Non sono fatte le forche ad utilità di quelli, 
che s’ impiccano , perocché il fatto loro è 
isbrigato } ma sono fatte per gli altri, per 
loro esemplo , acciò che se ne guardino. 
Così l’ inferno fu fatto incontanente che i 
dimoi)) peccorono , non per loro correzione, 
ma per nostra , e noi non lo temiamo. Noi 
temiamo sì piccola cosa temporale quando 
si mette uno bando, e non abbiamo paura 
dell’ inferno. IVla sai che alcuna volta quando 
l 1 uomo è cieco si dimentica le forche $ e 
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Forse però imbolano perchè non se ne ri- 
cordano : ben potrebbe questa essere una 
delle ragioni. Così molli uomini non si cu- 
rano d’ uscire del peccato , perché 1* hanno 
dimenticato , come addiviene delle ricchezze 
del mondo, che sono quasi tutte rie, quasi 
tutte , in genero. E non vuole l’uomo ren- 
dere l’usura, che alcuna volta gli parranno 
buone per dimenticanza } perocché ’l padre 
o Paulo Pavera acquistate d’usura e di mal 
diritto } e quando verrà a morte noi dirà al 
figliuolo , o diragli d’ un poco , ed inganna 
il prete , anzi inganna pur sè. E però il 
figliuolo crede talora che sieno buone} e 
per così poi quelli noi dirà all’altro figliuolo} 
sicché ci ha molte ricchezze, che sono dette 
buone ricchezze per dimenticanza , ma elle 
sono pessime. Onde, che sa la femina ? sa- 
prà chetile si sia la dota sua? Il padre non 
gliele dirà } e però per dimenticanza non esce 
l’uomo del peccato. Dorerebbe bene la per- 
sona più cercare che non fa , e dire : La- 
sciami vedere che ricchezza è la mia : ma 
noi non ci curiamo di quelle forche eternali 
per dimenticanza, come detto è. 

L’ altra si è perchè siamo ciechi } chè se 
noi avessimo buoni occhi , oh! come lo te- 
meremmo come il temettono gli Angioli 
buoni. Ma gli Angioli rei non lo temettono} 
ma oggi cognoscono veramente che nulla 
cosa è da temere se nou lui , perocché ’l 
pruovano , ma non giova loro} e gli Angioli 
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buoni vedendo la vendetta de’ rei $ però oggi 
cognoscono questo troppo chiaramente che 
solo Iddio è da temere. La seconda cosa' 
che considerarono si fu che cognobbono e 
viddono che Iddio era da amare perchè co- 
gnobbono che egli era sommo bene ed era 
bene infinito j che, avvegnaché cognoscessono 
tutte le creature , non 1’ amarono , non se 
ne curorono nulla , perocché viddono che 
tutte le cose erano nulla a rispetto di Dio. 1 
Anche ti dico più, che non amarono ezian- 
dio loro medesimi. Questo è anche maggior 
fatto , che dico che non amarono loro me- 
desimi. Viddono che solo Iddio era da -a- 
mare , perocché egliuo viddono che egli era 
tutto bene influito, e viddono che tutte le 
creature, ed eziandio eglino medesimi erano 
nulla a rispetto di Dio , erano tutti come 
una ombra di lui. Se l’ombra di Dio, cioè 
tutte le creature sono così nobili, come sono 
gli Angioli , che dee essere Iddio ch’è verità 
e non ombra , e non ha fine la grandezza 
sua ? E però cognobbono che egli era solo 
da amare , e però lui amarono solamente 
e sommamente. Gli Angioli rei non viddono 
questo : ben ! è vero che viddono che tutta 
là 'creatura corporale era nulla , e non 1’ a- 
marono. Ma guatò pur sé , e parvegli essere 
sì bello che ne 'dimenticò Iddio, e però 
cadde nel profoudo e dell’ abisso. Ma questo 
fcognbscimeuto hanno oggi chiaramente, che 
Iddio è solo da airiare , ma non giova loro. 
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E però tutto il loro isforzo non è se uoo 
come ti possono torre Iddio, che cognoscono 
che Iddio è tutto bene. Di questo si sfor- 
zano di privarne l’uomo a più potere , e di 
tutte 1’ altre cose che tu abbi non si curano. 
E 1’ uomo misero questo non cognosce che 
può avei-e Iddio , e non se ne cura. E gli 
uomini superbi ragguai-dano pur loro mede- 
simi, e dicono: Chi sono io ? e dimenticano! 
la grandezza di Dio} e però l’amore che 
dee essere tutto a Dio, convertono ad amare 
cose vile. 

La terza cosa che considerarono si fu , 
che cognobbono che solo Iddio era da ado- 
rare, e però solo lui adorarono. Viddouo che 
nulla creatura u’ era degua se non solo Id- 
dio. E però quando Santo Giovanni Evan- 
gelista volle adorare l’Angiolo, e l’Angiolo 
disse : Non fare } io sono tuo fratello , io 

sono creatura come tu } non ne sono degno, 
ma adora Iddio. Questo non pensorono i 
dimonj , anzi volle essere adorato egli} e 
però ne ha capitato male. E vedi grande 
cosa , che ancoi'a non ha perduta la super-; 
bia sua, che ancora procura sempre pure di 
farsi adorare alle genti. Onde anticamente 
si faceva adorare nelle statue. Ma oggi, av- 
vegnaché per quello modo non sia adorato, 
ma egli ha trovato altro modo. Onde egli 
si fa adorare nel danaio , eh’ è ancora peg- 
gio che ’1 primo. Meno male è adorare la 
imagiue, perocché ella hae qualche figura o 
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d’uomo o di femina; ma il danaio non ha 
figura nulla } nel danaio si fa oggi adorare 
il dimonio a tutto il mondo. Onde quelli 
che si dispone ad essere suo servo , a colui 
dà la pecunia , facendo 1’ usura ed i mali 
contratti. In prima vuole che l’uomo si dis- 
ponga ad essere suo servo , e gli uomini 
superbi del moudo vogliono essere adorati , 
che sono vermini e sterco. Non pensarono 
questo gli Angeli, e sì erano tutti Re. E 
Michael, ch’è dell’ ordine de’ Prencipati, che 
liae tre ordini di sotto da se, che tutti sono 
suoi servi } oh che nobili servi sono quelli ! 
non volle essere adorato } e quando gli An- 
geli di sopra comandano a quelli di sotto , 
non comandano che sia fatta la volontà loro, 
ma pur quella di Dio. Onde tutti studiano, 
e sono esercitati pur per fare e compiere il 
volere di Dio e non altro. 

La quarta cosa che considerarono si fu , 
che viddono che egli era solo da laudare. 
L’ uomo è lodato quando fa alcuno grande 
fatto , o quando fa alcuno grande bcnificio; 
e se egli il facesse continuamente, continua- 
mente sarebbe laudato. E perocché Iddio 
hae fatte così grandi cose e tanti beuifìcj , 
e cognobbono gli Angioli che continuamente 
ricevevano da lui i benifh-j che non passano 
punto di tempo } e però non cessano mai 
di laudare lui} e così dovereunmo fare noi , 
a stare sempre nelle sue laude } ma almeno 
il doveremmo sempre laudare col cuore. A 
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questo modo il laudano gli Angioli, che 
non hanno altra lingua nè boce ; e da quelle 
laude non "si stancano mai} anzi è loro tor- 
nato in premio e guiderdone, che quello è 
della gloria loro, il lodare Iddio continua- 
mente. Ma noi ci stanchiamo , perocché 
quando ci fa tedio ed anche ci rincresce, 
non è così degli Angioli* e però chi in que- 
sta vita bene lauda Iddio , e quanto più il 
lauda , tanto è maggiore seguo ch’egli è di 
quella compagnia degli Angioli: ed alla fine 
sarà allogato con quelli che continuamente 
il lodano. Questo non feciouo le ditnonia , 
ma oggi il coguoscono , e questo anche 
fanno i suoi seguaci. 

Deo gralias. 


Domenica sera in S. Maria Novella 
per Fiale Giordano 

PREDICA XXVI. 

In principio creavit Deus caelum et terroni, 

-Abbiamo detto della battaglia che fu in cielo 
tra gli Angioli buoni da una parte, ed i rei 
dall’altra} e come i buoni Angeli vinsono, 
e cacciarono i rei } e di questo parla la 
Scrittura, dove dice, a mano a mano, et di- 
visit lucem a ttnebris. Questa divisione che 
fece Iddio de’ buoni Angeli da’ rei, sì si può 
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considerare in quattro modi. Prima qdanto 
al luogo, perocché i buoni Angeli rimnsono 
in cielo , e i rei furono gittati dell’ inferno. 
Ma dovete sapere che incontauente dopo la 
vittoria di quella battaglia fu fatto il Para- 
diso e V Inferno , onde non crediate che 
prima fosse P inferno. Vero è che ’1 Paradiso 
fu sempre^ perocché il Paradiso è in Dio, 
e Iddio è in Paradiso} ma in ciò ii detto 
che allora fu fatto } imperocché allora in- 
cominciò ad essere veduto dagli Angeli, cioè, 
dopo il merito di quella pugna. L’altra si 
è quanto al merito } imperocché dopo quello 
punto incontanente furouo rimeritati i buoni, 
ed i rei: i buoni fece gloriosi, ed i rei fu- 
rono gittati ne’ tormenti. Veggiamo ora della 
gloria de’ buoni, e intorno di ciò possiamo 
considerare quattro cose, cioè: Ex parte ce- 
lar itati s, ex parte facilitatisi ex parte diver- 
sitatis y et ex parte stabilitatis. 

Prima dico, ex parte celeritatis , cioè che 
furouo meritati tosto -sanza intervallo di 
tempo. Ma tu potresti dire qui : Perchè non 
meritiamo noi così immantinente? Di questo 
ti posso rendere più ragioni, L* una, peroc- 
ché gli Angioli ciò che potevano meritare , 
tneritorono in uno puuto. Sono cosa altis- 
sima gli Spiriti Angelici} non sono al modo 
«ostro chè noi siamo vili, chè non possiamo 
in uno punto fave quello che ci è di biso- 
gno. Onde prima siamo fanciulli , poi ve- 
rniamo cognosceudoj e così a poco a poco 
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Cresciamo , e compiamo il merito nostro, 
Hacci anche altra ragione, cioè, che per la 
dignità degli Angeli, e per la loro nobilita , 
noi siamo vermini appo loro. Onde non si 
conveniva che noi cosi di liggieri ci aggua- 
gliassimo a loro. 

Seconda, ex parte facilitatisi cioè, che age- 
volemente meritorono quella gloria. Con che 
la meritorono ? Rispondoti : solo con una 
cosa, cioè, coll’amore*, perocché amorono 
Iddio. Ma se dicessi? Anzi fu la vittoria di 
quella battaglia; ed io ti dico, che non in- 
tendi bene*, perocché quella battaglia si fece, 
perchè amorono Iddio ; e però che eglino 
amorono Iddio, però pugnorono, ed ebbono 
vittoria. Onde 1’ amore di Dio fu la propia 
e vera cagione , e tutta della gloria loro. E 
però dico che l’ebbouo di liggieri ; chè amare 
Iddio è liggirissimo ; e chi piu ama Iddio , 
meno s’affatica nel suo servigio; come mo- 
stra l’Apostolo , dove dice: Io mi sono af- 
faticato più di tutti gli altri Apostoli, peroo- 
ch’ io sono il più minimo di tutti. Questo 
amor di Dio è quella cosa che mena alla 
vita; e però se vuogli meritare, o uomo, o 
femmina, qui studia. E però vi dico: Meglio 
vedi stare in camera tua, e pensare di Dio, 
e contemplare di lui, che andare discorrendo 
qua e là , o a spedali , o dovunque altrove 
ti piace. E spezialemente è pericolo alle gio- 
vane questo andare attorno scorrendo. Vero 
è che visitare le chiese , e gli altri luoghi 
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piatosi, è cosa molto buona } ma pur quello 
è l’ottima cosa} perocché solo l’amore di Dio 
è quello che fa 1’ uomo giusto. Quelle altre 
cose, ed opere, non fanno l’uomo giusto di 
loro natura. Ma tu dirai: Se solo per l’amore 
di Dio si dà vita' eterna , perchè adunque 
non si dà incontanente ai santi uomini come 
fu dato agli Angioli ? Rispondoti , perchè 
l’amore eh’ ebbono gli Angioli, fu perfetto 
sanza alcuna mistura , cioè a dire, che cia- 
scuno secondo la sua natura amarono Iddio 
in quello punto secondo tutte le loro forze} 
cioè a dire, quanto più innanzi la loro na- 
tura potè portare, sicché uon ebbono ad 
aspettare maggiore compimento. Or non è 
così di noi} perocché, avvegnaché noi amiamo 
Iddio , non è però questo amore netto per 
lo ’mpedimento del mondo e della carne } 
e però in molto tempo ci conviene crescere 
a poco a poco in questo amore. Ma l’Angelo 
fa in uno punto ciò che fare dee } e però 
se egli ama, ama tutto, e se ama tutto, ama 
perfettamente} e però non gli è di bisogno 
lungo spazio di tempo} ma perchè questo 
non è di noi, però Iddio ci dà più tempo , 
e lasciaci stare in questa vita insiuo a quello 
punto che noi siamo nel suo amore quanto 
più oltra esser possiamo. 

Deo grotìas. Amen, ■ . f . <,] y 

.«Tifi in ’it 
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Lunedi sera in Santa Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XXVII. 

In principio creami Deus caelum e terrai». 

Stasera abbiamo a dire dell’ordine, e dello 
allogamento degli Angeli in cielo. Sono tanti 
gli Angioli che abbisognano di ordine. Ma 
in inferno tra’ dimonj è tutto in contrario , 
salvo che nella dispensazione delle pene , 
perocché si dà secondo i peccati. E volere 
vedere dell’ordine Angelico, possiamlo vedere 
in comune ed in ispeziaie. Ma in questa 
predica vederemo pur dell’ ordine loro in 
comune; ed intorno di ciò si considerano 
tre cose: Forum divisionern s eorum ordina - 
tionem sine vocabulo ; ter fio, de eorum bono 
et felicitate in communi. Quanto al primo , 
la divisione e 1’ ordine Angelico si dice in 
duo modi secondo il Daniello; onde egli 
pone che sono divisi in duo parti, cioè, as- 
sistenti , e ministranti. Assistenti sono quelli 
che sempre stanno con Dio, e mai non ven- 
gono a noi; e questi sono i quattro ordini 
di sopra, cioè, tutta la prima Girarchia, che 
sono tre ordini, cioè, Serafini, Cherubini, e 
Troni, e un altro ordine della mezzaua Gi- 
rarchia che sono le Virludi. Questi quattro 
ordini sempre stanno con Dio, e mai non 
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discendono a noi quaggiù. I ministranti sono 
delti quelli che sono diputati al servigio no- 
stro , e di lutto l’universo} e questi sono 
cinque ordini, cioè, tutta la prima Girarchia 
di sotto: Angeli, Arcangeli, Principati, ed 
anche duo ordini della mezzana Gerarchia } 
ciò sono Dominazioni e Podestadi. 

E questo è uno modo dell’ordine loro se- 
condo Daniello, cioè, assistenti, e ministranti, 
come detto è. Ben si dividono anche in un altro 
modo, cioè, assistenti e ministranti, ed altri, 
che non sono di quelli, prendendo i ministranti 
in duo modi, cioè, quelli che discendono a 
noi quaggiù , ed altri che non discendono , 
ma mandano e procurano. Dividonsi anche 
in questo altro modo, cioè che sono Angeli, 
i quali stanno sempre con Dio, e sono An- 
geli che sempre stanno con uoi} e sono An- 
geli che stanno con noi quaggiù al servizio 
nostro, ed anche tornano, e stanno in cielo. 
Ma Santo Dionigio fa altra divisione} onde 
egli la divide in tre Gerarchie, e ciascuna Gè* 
marchia divide in tre ordini, sicché sono in 
tutto nove ordini. Wella prima Gerarchia sono, 
come dicemmo, Serafini, Cherubini e Troni} 
nella seconda , Yirtudi , Dominazioni e Po- 
destadi} nella terza di sotto sono Principati, 
Arcangioli ed Angioli } e questo è bellissimo 
ordine che fa santo Dionigio che rappresenta 
la Beata Trinità } chè i prirfii sono tutti al 
servigio di Dio propriamente } quegli di sotto 
ai servigio nostro} ma la Gerarchia di mezzo 
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sono parte al nostro servigio e parte al 
servigio di Dio: or quanto bellissimo ordine 
è questo ! E lauto bene ordinata quella com- 
pagnia Angelica che non si potrebbe dire. 
Ma alcuna volta gli assimiglia la Santa Chiesa, 
e la Santa Scrittura al modo nostro il me- 
glio che può, per darci ad intendere alcuna 
cosa; onde gli assomiglia alle schiere de’ ca- 
valieri bene ordinate nelle battaglie che mo- 
strano una bella cosa ; e la Scrittura chiama 
Iddio Signore delle schiere , cioè , Dominus 
cxervituum ; ed assimigliali ad una città bene 
ordinata, dove sono le molte arti, che tutte 
rispondono 1 ? una all’altra , e vanno per ra- 
gione. Anche gli assimiglia al regno bene 
ordinato per diversi ministri, ed officiali clic 
tutti rispondono 1’ uno all’ altro, e tutti in- 
sieme compiono uno regnarne. Or questo è 
-quanto all’ordinazione loro così in comune. 

> Deo gratias. Amen. 

■ Martedì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

li , • , 

PREDICA XXVIII., . 

i In principio crearti Deus caelum et terroni. 

Abbjam detto dell’ordine degli Angioli} se- 
guita ora , che veggiarao dell’ officio loro in 
ispeziale. Che come tra loro è distinzione 
d’ordine ne’ cori , e nelle virtudi loro } così 
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anche è distinzione negli officj. E perchè 
ordine richiede cominciarsi da* minori, e sa- 
lire a’ maggiori, però cominciarono all’ordine 
degli Angioli di sotto, l’officio de’ quali istà 
in quattro cose, cioè, diva custodiamo cùva 
benevolentiam y circa revelalionem et circa 
apparitionem. Quanto alla presente predica 
vedremo del primo membro, cioè, della cu- 
stodia e guardia , alla quale sono diputati 
verso di noi } e questo possiamo vedere da 
quattro parti } prima, ex termino. 

Infra’ dottori è questa differenzia , cioè , 
quando si comincia questa guardia dell’ An- 
giolo all’uomo*, perocché alcuni dissono che 
questa guardia s’incominciava incontanente che 
l’uomo è nato} ed alcuui altri dissono che 
si cominciava quando l’anima era messa nel 
corpo nel ventre della madre. Or ciascuno 
detto è assai divoto e buono rispetto. Se- 
condo , quanto al numero} onde tanti sono 
gli Angioli diputati a nostra guardia, quanti 
sono gli uomini e le femmine del mondo 
che sono vivi , perocché alla morte si finisce 
questa guardia. Vero è che dopo la morte 
tua , quello medesimo Angelo ne può poi 
guardare un altro. Se gli Angioli di sotto 
sono cotanti, quauti debbono essere gli altrii 
perocché delle più nobili cose ha fatto Iddio 
in maggiore copia. Una stella è maggiore 
che tutta la terra } e quante stelle ha in 
cielo ! E dovete sapere che gli Angeli tutti, 
dal minore insino al maggiore , tutti sono 
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pari nel numero delle virtudi , cioè a dire , 
che ciascuno hae lutte le virtudi che ha 
l’altro; ma sono dispari nella quantità; pe- 
rocché quanto l’uno è più nobile che l’altro, 
tanto hae più di scienzia e di virtudi. Ex 
modo. Tu potresti dire: Da che eglino sono 
dati a guardia di noi, perchè non ci guar- 
dano sì che non ci lascino peccare ? Santo 
Dionigi dice: Iddio governa sì tutte le cose, 
che non fa nulla violenzia alla volontà ed 
alla disposizione d’alcuna creatura ; ma con 
grande soavitade regge e dispone tutte le 
creature ; onde non ti vuole l’Angelo sfor- 
zare l’albitrio. Ben potrebbe Iddio fare che 
tu non potresti peccare ; ma non vuole sfor- 
zare 1 * albitrio che t’ ha dato. Ma insino a 
• quello punto , ed insino a quella ultima 
estremità fa l’Angelo la guardia tanto inuanzi 
quanto più puote. 

Quanto al quarto, cioè , perchè n’ è dato 
l’Augelo a guardia di uoi, l’una ragione prin- 
cipale si è, che ha voluto Iddio partecipare 
della gloria, e dello officio suo alle creature: 
non che Iddio sia sempre guardiano e reg- 
gitore di tutte le cose , ha voluto che tutto 
sia commesso all’Angelo; onde uou dorme 
Iddio , come diee il Profeta : Non dormita- 
bit y neque dormiet qui custodit Israel.. Onde 
bene poteva Iddio fare quella medesima guar- 
dia sanza Angeli che con gli Angioli ; ma 
volle così fare. Così potresti dire anche del 
sole; onde non poteva Iddio alluminare il 

Fra Giordano . Genesi ’ , 12 
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mondo sanza sole come col sole ? certo sì, 
e così anche dell’ altre cose* ma égli pia- 
ciuto d’ alluminarlo in quello modo , e di 
comunicare delle sue cose alle creature. L’altra 
ragione perchè Iddio u 1 ha dato 1’ Angelo a 
nostra guardia , si è per la fragelità della 
natura nostra. Sono tanti gP impedimenti e 
casi della fortuna, che ci sono d’intorno, e 
i pericoli della vita, che se speziale guardia 
non avesse l’Angelo, non porteremmo la vita 
quasi uno attimo di tempo. Ma eglino ci 
guardano da molti pericoli , e corporali, e 
spirituali, con tutto che voi non ve n’ av- 
veggiate. E dovete immaginare che l’Angelo 
è a noi come uno balio, o una balia al fan- 
ciullo che sempre il guarda che non sia offeso. 

Ma il balio non istà sempre presente alla 
culla ; ma alcuna volta sì si scevera uno poco; 
nondimeno gli sta tuttavia nel cuore suo, e 
sempre gli sta a mente la guardia del fan- 
ciullo , e guata sempre di partirsi ad otta 
che in quello mezzo non possa essere offesa 
Così ti dico degli Angeli , chè forse non 
sempre stanno cosi- continuamente personale- 
mente; ma se si scevera alcuna volta, tuttavia 
e sempre ti porta nella memoria, e nel cuore 
suo , e sempre guarda , e pensa della tua 
guardia, ed hanne sollicitudine. Altra ragione 
ci è perchè n’ è dato a guardia , acciò che 
ci difenda dal dimouio. Oude dovete sapere 
che ogni uomo hae dua Angeli, uno buono 
ed uno reo. Il buono sempre t’invita, e in- 
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duce, e conforta quanto può al bene} il rio 
fa tutto il contrario } e però coll’ aiuto del- 
l’ Angiolo buono risistiamo alle tentazioni 
del dimenio. Ma tu potresti dire qui: Deh 
perchè ci diede Iddio il male Angelo che ci 
tentasse ? Or non siamo noi assai deboli da 
noi ? Certo la tentazione del dimonio non ti 
può isforzare di nulla. Onde se tu pecchi, 
è tutto per tua propria cattività. Anche non 
tei diede Dio, ma permeitelo., Onde veggendo 
il dimonio maggiore al principio, che Iddio 
aveva ordinati gli Angioli a guardia degli 
uomini , incontanente per contrario ordinò 
egli i dimonj a ciascuna persona in loro 
perdimento, e Iddio gli ’l promise, e lasciollo 
fare } onde noi fece Iddio, ma perniiselo. E 
se mi dimandassi, perchè il permise ? Ed io 
ti rispondo , e dico che ’l fece per tuo me- 
rito. Che quando se’ tentato, e tu vinci, hai 
maggiore corona. Anche ti vuole provare 
Iddio come tu se’ buono campione , e come 
ti sai difendere. Ma tu dirai : Iddio vede 
bene? s’ io vincerò la tentazione , o no } se 
egli vede che io non vincerò , perchè mel 
permette? Io ti rispondo, e dico che cotesta 
questione non è da fare, nè da risponderci, 
perocché dipende da’ secreti giudicj di Dio} 
onde non è nostra questione questa} ma questo 
dee sempre pensare, e fermo tenere che ciò 
che Iddio fa , tutto fa per bene , e tutto è 
santo , e tutto è ordinatissimo, e non può 
tare cosa niuna di mancamento , o ria , o 
disordinata : questo tieni sempre fermo. 
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E però gli Angioli sono così diputati a 
nostra guardia, e a nostra custodia ; e però 
sempre ci dobbiamo raccomandare a loro , 
e avergli in divozione , siccome tu hai la 
Donna Nostra , e gli altri Santi. Ma se di- 
cessi : Come mi guarda , conciossiacosaché 
tuttodì caggiamo in tanti pericoli ed in tante 
tribulazioni ed angosce ? Ed io ti rispondo, 
e dico che eglino ti difendono de 9 pericoli, 
ma non da tutti : e la ragione si perchè 
quelli che tu chiami perìcoli , e mali , non 
son veri mali; ma alcuna volta vengono per 
tuo bene. Onde quando eglino veggono che 
la tribulazione viene per tua salute, non te 
ne guardano adora. 

Deo gratias. Amen. 

*0 

Mercoledì sera in Santa Maria Novella 

, per Frate Giordano 

PREDICA XXIX. 

# 

In principio crea vii Deus catlum et terra» i. 

Abbiamo stasera a dire dell’ufficio degli An- 
geli di sotto , secondo quelle cose che pro- 
ponemmo. Ierisera compiemmo di dire quanto 
alla custodia in ciò che ne sono dati a guar- 
dia, e a difensione, come detto è. Rimase a 
dire dell’altre cose, che a noi ci fanno : Quia 
habent ad revelandum } ad istruendum . vel 
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* docendum ad reportandum, et ad defenden- 
durriy e questo si divide in dua , cioè , ad 
conservanaum et liberandum. Dico che hanno 
a rivelare ; e questo mostra eziandio il nome 
loro , perocché questo ordine di sotto hae il 
nome generale di tutti gli Angeli; e in ge- 
nerale ed in ispeziale l’Angelo tanto è a dire 
come nunzio.' Nunzio non è a dire pur so- 
lamente messo, ma annunziatore, che annun- 
ziano. Onde tutti gli Angeli sono nunzj , 
cioè annunziatori che l’uno annunzia all’altro. 
Ma quelli di sotto hanno ad annunziare pro- 
priamente a noi. Onde da loro abbiamo 
tutte le Scritture , salvo che quelle che ci 
recò Cristo Iesu figliuolo di Dio in persona; 
onde 1’ Angelo mostròe a Santo Giovanni 
Evangelista tutte quelle cose dell’Apocalis , 
siccome tutto quello libro n’ è pieno. Ed 
anche la legge, la quale diede Iddio a Moises, 
dicono i Santi se la diede l’Angelo ? Rispon- 
dono, che l’Angelo la diede. Sicché per loro 
sappiamo le cose occulte, e quelle che deb- 
bono venire , ed anche le cose alte , e la 
legge e la volontà di Dio. Anche ci ammae- 
strano , benché tu potresti dire : Il rivelare 
e l’ ammaestrare non è tutto una cosa : che 
differenzia v’ è ? Rispondoti che è grande 
differenzia, perocché il rivelare si è delle, 
cose occulte sopra natura , o di quelle che 
debbono veniré. 

Ma ammaestrare si è di quello eh’ altri 
dee fare , o di quello che naluralemente si 
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può sapere per gli uomini^ siccome è am- * 
maestrare di scienzia che '1 possono ben fare-, 
Siccome )’ Angelo che ammaestròe Tubiolo, 
figliuolo di Tobia, cioè che sparasse il pesce, 
e certe altre cose facesse. Ammaestrano an- 
che ne’ buoni pensieri , chè dicono i Santi 
che quando all'uomo gli vengono alcuni 
buoni pensieri, o veramente certi lumi nella 
niente , queste cose vengono tutte dal tuo 
Angelo. I demonj ben potrebbouo ammae- 
strare di sapienza } ma non ammaestrano , 
perocché noi farebbono} chè la sapienza può 
essere molto utile e buona all' anima ^ ed 
eglino si guardano di non ti ausegnarc uiuna 
cosa che ti possa essere buona. Aoche gli 
Angeli ammaestrano visibilemente } perocché 
veunono ad Abraam in vece di tre belli gio- 
vani come belli donzelli , ed alla Donna 
Nostra, ed a’ pastori', e siccome ammaestròe 
Santa Cicilia, e Valeriano , suo marito che 
apparve loro come uno bello donzello e reoòe 
loro le ghirlande delle rose di Paradiso , 
ed in più altri luoghi a molti santi, e a 
sante che sarebbe lungo a dire. Alcun’altra 
volta ammaestrò ne’ sogni, siccome fu a Gio- 
seppo cotante volte, ed a molti altri ; alcuna 
volta iuvisibilemente , siccome si legge che 
. ammaestrava il Profeta , e non era veduto , 
e '1 Profeta scriveva come l'Angelo gli dicea. 
Ancora rapportano a Dio i nostri beni , e 
le nostre orazioni, siccome l'Angelo disse a 
Tobia: Quando lu facevi così e così, ed io 
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rapportava l’orazioni tue dinanzi a Dio. An- 
cora ne difendono conservando, e liberando, 
siccome a Daniel Profeta nel lago de’ Leoni. 
Era Daniello affamato, e l’Angelo prese Aba- 
cucco, Profeta , per lo capello , e in questo 
modo fu pasciuto. Aucora io difendendo } e 

a nesto si mostra in ciò che difese Daniello 
a’ leoni affamati, e difese Sara da’ cattivi 
uomini. E queste cose si mostrano tutte nel 
figliuolo di Tobia che tanto bene gli fece, 
e tuttodì reggiamo che fanno a molti. 

Deo gratias. Amen. 


Giovedì sera in Santa Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XXX. 

In principio crewil Deui caelum et terram . 

Abbiamo detto dell’officio del primo ordine^ 
seguita ora che veggiamo dell’ officio del se- 
condo ordine, cioè degli Arcaugioli , e ve- 
deremo anche dell’ordine de’ Prencipati , che 
sono di sopra gli' Arcaugioli. Dice Santo 
Dionisio che ogni virtù degli Angeli di sotto 
hanno quelli di sopra, e anche alcun’ altra 
spezialitade , la quale non hanno quelli di 
sotto } e dalle virtudi di quelli di sopra pro- 
cedono quelle degli Angeli di sotto , cioè a 
dire eh’ e’ Principati hanno tutte le virtudi 
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che hanno gli Angeli e gli Arcangioli} e cosi 
ti dico di tutti di questa medesima regola. 
E però i Serafini, che sopra tutti sono, hanno 
tutte le virtudi di tutti gli Angioli di sotto, 
ma hannole in più eccellente modo, siccome 
ti posso dare esemplo del cielo, nel quale 
sono tutte le virtudi delle cose di sotto. 
Onde il cielo prima dà le sue virtudi agli 
elimenti , e appresso all’ altre cose di sotto 
mediante gli elementi , e così fa ingenerare 
le pietre preziose , le piante e tutti gli ani- 
mali. Ma gli elimenti ricevono dal cielo sanza 
alcuno mezzo , cioè quello di sopra. Per 
questo medesimo ordine eziandio i cieli ri- 
cevono dalle virtudi di sopra , cioè dagli 
Angeli , e gli Angeli dagli Arcangioli , e gli 
Arcangioli da 5 Principati , e così va insino a 
Dio. Iddio però , che è la prima causa e ’l 
primo principio, dicono i Filosofi ed i Santi 
che tutte le cause e tutte le virtudi , insino 
al più minimo , dipendono da quello. Di 
questo possiamo eziandio vedere esemplo 
nelle piante, la cui virtù prima sta nelle 
barbe, e dalle barbe passa al pedale , e dal 
pedale nelle ramora , e dalle ramora nelle 
foglie e ne’fiori, e da’fiorì a’ frutti. Vedi che 
dalle barbe principalemente procede } ma 
poni mente qui, che la virtù del fiore passa 
nel frutto più nobilemente } onde più nobi- 
lmente è nel frutto che nel fiore. 

Tutto il contrario è degli Angioli, pe- 
rocché , siccome i primi sono cagione degli 
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altri , così altresì in quella virtù sono mag- 
giori e più nobili. E di ciò ti potrei dare 
esemplo della vita dell’ uomo. Quale è la 
principale cosa della virtù dell’uomo e della 
sua vita? È l’anima. La virtù dell’auima passa 
nel corpo , ma prima nel cuore , e dal cuore 
passa agli spiriti vitali ; e da questo terzo 
gradò passa poi a tutte le membra. Adun- 
<que la virtù vitale , eh’ è nel dito , dipende 
principalemente dalla virtù dell’ anima. Ma 
se mi dimandassi * Quale è la più nobile 
virtù,* o quella del dito, o quella dell’anima} 
certo una medesima virtù è quella del dito 
e quella dell’anima, o vero del cuore, ma 
più nobilemente sta nel cuore , ed opera nel 
cuore 5 perocché la cosa quanto più è ri- 
mossa dalla prima causa e dal primo prin- 
cìpio , tanto sente meno, e meno participa 
di quella virtude } e tanto è più ignobile, 
siccome il capello , peroech’ è più rimoto 
dal cuore , perocché participa meno della 
sua virtù in tanto che non si sente quando 
è tagliato.- Ma 1’ unghia , perchè è più ac- 
costata, però si sente più} perocché è con- 
giunta colla carne , però sente e participa 
maggioremente } ed i membri dentro sen- 
tono maggioremente che quelli di fuori , 
perchè sono più congiunti } e ’l polso avve- 
gnaché sia rimoto , sente più da lunga che 
1’ altre parti. Ma il cuore , perocch’ è con- 
giunto colla virtù dell’ anima , però sente 
sopra modo più che tutti gli altri membri 
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in tanto , che incontanente che il cuore è 
tocco, muore} e, morto il cuore, sono morti 
tutti gli altri membri. Ed avvegnaché la virtù 
dell’ anima sia nel cuore così eccellente- 
mente , nondimeno la detta virtù è ancora 
più nobilemente e più altamente e più vir- 
tuosamente nell’ anima che nel cuore , pe- 
rocché ’l cuore non è tutto vita, ma è parte 
carne , e parte vita. A questo modo ed a 
questo ordine slanuo negli Angeli le virtudi 
loro. 

Veggiamo dell’ officio degli Arcangeli e 
de’ Principati in ispeziale } perocché delle 
virtudi loro in generale abbiamo noi detto. 
Ed acciò che intendi meglio , io ti dissi che 
P officio degli Angioli stavar in quattro cose} 
perocché ne sono dati a guardia , e a rive- 
lare ed ammaestrare, e a riportare, e a con- 
servare e a liberare. Di queste cose dicemmo 
di sopra pienamente. Queste medesime pos- 
siamo .dire che fanno simigliantemeute gli 
Angeli , ma più nobilemente. Io t’ ho detto 
degli Angeli che ciascuno uomo n’ ha uno , 
il quale sta a sua guardia } siccome veggiamo 
esemplo dell’ Angelo Raffaello, che stette con 
Tubia alla guardia di lui. Oude però agli 
Angioli è data la guardia singulare di tutti 
gli uomini } ma agli Arcaugioli è data uon 
in singulare , ma in comune. E questo si 
pruova per V Angelo Gabbriello , eh’ ebbe a 
nunziare la salute comune di molti. Questo 
medesimo Augelo fu quegli che annunziò a’ 
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pastori la Natività di Iesu Cristo. Questo 
medesimo apparve a Daniello Profeta, a cui 
predisse l’avvenimento, del Figlinolo di Dio, 
cioè Cristo Iesu , e la sua passione e morte^ 
1 Principati hanno simigliantemente l’offi- 
cio degli Angioli e degli Arcangioli, ma più 
nobilemente; perocché questi hanno a gover- 
nare le provincie e'i grandi popoli , come 
si legge di Michaelle , eh’ è detto Prencipe 
nella Scrittura. Degli Angioli noi nou sap- 
piamo , se non tre nomi speziali, cioè di 
persone d 'Angeli , e quelli nomi non sono 
per loro, ma pur per noi , che altrimenti 
non potremmo favellare di loro : però è detto 

D uello Angelo Raffaello; che Raffaello è a 
ire Medicina di Dio ; perocché diede la me- 
dicina a Tobia. Gabbrielio è a dire prenun - 
ziatore; e questo nome gli è dato , peroc- 
ché anounziòe alla Donna Nostra la’ncarna- 
zione di Messere Jesu ed anche annunziòe 
la natività di Santo Giovanni Battista. Mi- 
chaelle è a dire potenzia di Dio ; perocché 

a uesti hae fatte tutte le grandi opere. Cre- 
ono i Santi per molte esperieazie che ne 
truovano che questi tre Angioli non sono 
d’ uno ordine , ma di tre ordini della Girar- 
ehia di sotto. Raffaello dicono ch’è dell’or- 
dine degli Angioli ; Gabbrielio dell’ ordine 
degli Arcangioli; Michael dell 7 ordine de’ 
Principati ; e credono i Santi per più ra- 
gioni che ciascuno di questi Angioli sia il 
maggiore di tutto 1’ orarne suo. Onde Raf- 
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faello è il maggiore Angelo di tutto l’ordine 
degli Angioli. Gabbriello è il maggiore di 
tutto P ordine degli Arcangioli ; Michaello 
dicono eh’ è il maggiore di tutto P ordine 
de’ Principati. Daniello Profeta chiama que- 
sto Angelo pur Prencipe in molti luoghi, e 
dice pure il Prencipe Michaello. Onde Mi- 
chael , dicono i. Santi , si è capitano della 
Fede di Cristo , ed ènne difenditore, e guar- 
dala dagl’ impedimenti ; e così anche fu ca- 
pitano del popolo di Dio anticamente. An- 
che si legge che uno Angelo , il quale era 
Prencipe ^ apparve a Giesue , e perdo grande 
splendore cadde in terra , e l’Angelo il con- 
fortò , e disse che non temesse. E Giesuè il 
dimandò chi egli fusse , e come avesse nome? 
E l’Angelo gli disse che . non curasse del 
nome , ma sì gli disse ed annunziò che egli 
era principe e guardiano del popolo di Dio$ 
per la qual cosa si crede che fusse Michael $ 
e di lui medesimo si crede che fusse quelli 
che discendeva in modo di colonna di luce 
che alluminava l’oste del popolo di Dio , e 
dalla parte de’ nimici era colonna tenebrosa, 
e rendeva grande oscuritade a quella gente. 

E nel Daniel si legge eh’ egli dimandòe 
questo Angelo del regno del mondo , quale 
gente il dovesse avere } e dissegli che prima 

S uelli d’ India , appresso quegli di Persia e 
i Caldea , e da questi si muterebbe nei 
Greci e poi ne’ Romani , ed in questo siamo 
ancora \ e da’ Romani verrà Anticristo , e 
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questi terràe il Principato del mondo sino 
alla fine del secolo. E perocché questo An- 
gelo Michaello è il piu nobile de’ Prencipati, 
però egli fu fatto capo e prencipe di batta- 
glia , la quale fu ad utilità di tutti gli altri. 
E perchè questa battaglia fu la maggiore e 
la più dura , però abbisognòe così grande 
prencipe } però dicono i Santi che a Michael 
fu dato . d’ essere capitano in quella somma 
battaglia per quello che già dicemmo , pe- 
rocché sono Angeli in cielo che non s 3 im- 
pacciano nulla delle cose di fuore , stanno 
pur sempre con Dio. E però la battaglia 
'degli Spiriti fu commessa in Michael ed in 

Q uegli Angeli che s’ inframmettono nelle cose 
i fuori ; ma non intendiate che pur questi 
tre Angeli sieno soli a fare queste* cose, ma 
sono adiutati da tutti quelli dell’ordine loro} 
ma eglino ne sono i capitani. Questi duo 
ordini hanno a reggere le provincie e i reami 
e le grandi cose , ma gli Angioli di sotto 
sono a guardia singulare di ciascuna per- 
sona } onde a ciascuno uomo o femina c’ ha 
anima razionale , n’ è dato uno a sua guar- 
dia , e questo cotale Angelo revela a questo 
cotale , a cui è dato a guardia , le cose che 
s’appartengono a questo cotale, primieramente 
alla sua salute propria. Ma gli Arcangeli 
rivelano a’ signori ed ai rettori che hanno 
il governamento de’ sudditi quelle cose che 
s’ appartengono allo stato ed al reggimento 
di quella comuniude. Ma i Principati sono 
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a guardare i maggiori signori -e più univer* 
sali, come sono i grandi re che hanno grande 
moltitudine sotto di loro , e a costui spira 
quello che fa di bisogoo allo stato e al reg- 
gimento che hae a fare. 

Onde questo dovete sapere e tenere, che 
uno medesimo uomo può avere tre Angioli 
a sua guardia , e dua ed uno. Dua, siccome 
il Prelato che hae il governamento del po- 
polo , chè primieramente egli hae il suo 
Angelo a guardia della sua propria persona, 
siccome ha ciascuno altro uomo ; appresso 
hae uno Arcangelo , e questi lo spira e go- 
verna intorno a quelle cose che hae a fare 
ed a reggere nell’amministrazione sua inverso 
i sudditi ; d’altro UQn s’impaccia. E può es- 
sere tale thè n’ ha tre al suo ministerio , e 
questo sarebbe se fusse Re grande che avesse 
a reggere quiversitade; a costui s’arroge uuo 
dell’ ordine dei Principati ; e questi non in- 
tende ad altro se non intorno a quelle cose 
che s’ appartengono a quella universitade $ 
sicché vedi che degli Angioli chi n’ ha uno, 
chi n’ha dua e chi n’ha tré, come detto è, 
e così è ordinata questa cosa. Or tu diresti: 
Perchè a’ Saracini sooo dati gli Angioli? or 
non sono eglino rei ? Rispondoti che sì. Ma 
eglino fartbbono cento cotanto più male e 
peggio se quegli Angeli non fussono , che 
non lasciano fare tanto male a’ Cristiani , 
perocché darebbono loro più battaglia e fa- 
rebbono loro maggiori scandali. Oh coinè 
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gli doreremmo amare. Questo Angelo che ti 
guarda è il migliore amico che tu abbi iu 
tutto questo mondo, e che meglio li vuole , 
e che più è dolente del tuo danno e lieto 
del tuo bene : questi Angeli ci danno tutti i 
beni. Onde credete voi che addivenga quando 
addivengono ad altrui cotali cose, che l’uomo 
se ne maraviglia , e non sa egli medesimo 
come se ne campùe? Tutte queste cose ti 
fae 1’ Angelo che tu non te tr avvedi. Onde 
anche credete voi che vegnauo le vittorie 
del mondo , che i pochi venciranno i molti? 
E tutte queste cose vengono dagli Angioli , 
e sono quelli che reggono il mondo e che’l 
governano. Credete voi che egli sia retto 
per noi ? Non lo credete: noi non sappiamo 
nulla; e però tutti i beni di questo mondo 
abbiamo prima da Dio, appresso dagli An- 
gioii suoi. 

Deo gratias. Amen. 


Venerdì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

• . * * . ’ ». • t 

PREDICA XXXI. 

In principio crea vii Deus caelum et terram. 

Abbiamo stasera a vedere dell’ordine e della 
Girarchia di mezzo , e vengono ora le Po« 
destadi , le Virtudi e le Dominazioni. Le 
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Podestadi di questo ordine , eh 1 è il quarto, 
cominciando dagli Àngioli di sotto, il loro 
officio possiamo dire che si prende dal nome 
loro. Onde dicouo i Santi che il loro officio 
è in raffrenare le dimonia , che se non fusse 
il loro raffrenamento darebbono i demonj 
tanto impedimento nel mondo che non po- 
trebbe durare. E questo si mostra in quella 
donna Sara che fu moglie di Tobia. Òr tu 
diresti che fu Raffaello quello che legòe cosi 
il Dimonio. Dicono i Santi , avvegnaché fusse 
]’ Angelo Raffaello, sì il fece in virtù delle 
Potestadi , siccome quando j il Vescovo com- 
mette ne’ sudditi P officio episcopale. Or tu 
diresti : Or di che gii raffrenano , o eglino 
paiono così potenti a commettere i mali ei 
peccati ? Dicono i Santi che se non fussono 
rifreuati, eglino ci tenterebbono sì forte che 
nullo uomo da loro si potrebbe difendere e 
faremmo abisso di peccati, ed anche gli raf- 
frenano da molti altri mali che farebbouo. 
O tu diresti : Or perchè non gli raffrenano 
in tutto ? égli perchè non possano ? No 
chè ’1 potrebbono fare agevolemente $ ma e- 
glino permettono che ti tentino o per lo 
tuo peccato o per qualche cosa che veggiono 
la volontà di Dio , e così fanno. 11 secondo 
ordine di questa Girarchia , e il quinto or- 
dine degli Angioli di sotto , sì sono le Vir- 
tudi. Questi Angeli, dicono i Santi, hanno 
virtù di fare miracoli ^ cioè di questi mira-' 
coli che si fanno in terra , come faceva 
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Cristo e come facevano i Santi; avveguadio- 
cliè nullo Angelo da sè possa fare miracolo 
altri che solo Iddio \ ma questi gli fanno 
in virtù di Dio , e questi Angeli , secondo 
che dice S. Gregorio , sono quelli che muo- 
vono i cieli e questi corpi celestiali. E però 
da questo ordine principaleMente abbiamo 
tutti i beni di questa vita , perocché tutte 
le cose che nascono di sotto sono per gli 
beuific) de’ corpi celestiali. Questi Angeli ne 
sono governatori , gli altri Angeli ne sono 
al governameli to delle cose di sotto e degli 
animali e degli uomini. Ma questi hanno a 
fare tutto il governamelo de’ cieli 5 e però 
tutti i venti, e le piove, e le tempeste del 
mare è l’ altre cose che vengono per opera- 
zione celestiale, tutte vengono da questi An- 
geli. Adunque questi cinque ordini che detti 
sono , sono quelli che si dicono ministranti, 
i quali servono di tutte ^operazioni di fuori, 
e a loro è dato tutto il governamento del» 
1 ’ universo. 

Gli altri quattro ordini di sopra nou si 
impacciano nulla di queste cose se nou che 
stanno sempre intorno a Dio, a contemplare 
Iddio , a dilettarsi in lui, nou impacciandosi 
in nulla cosa di fuori. Questi sono tutta la 
prima Gerarchia di sopra , ed uno ordine 
della mezzana , cioè de’ Dominazioni , il 
quale è il sesto ordine di quelli % di sotto , 
ed è il quarto di quelli di sopra. Di questo 
ordine parlano i Santi, e dicono che di 

Fra Giordano. Genesi t i 
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queste cose di sotto non s’ impacciano se 
non in questo modo, cioè, che tutte queste 
cose dispensano e provveggono, ed ordinano 
e comandano a tutti quelli di sotto , e però 
sono detti Dominazioni, cioè che sono Si- 
gnori , ed il loro officiò non è se non di 
comandare a 'modo del dispensatorc della 
cittade , o al modo del padrone della nave, 
i quali non fanno nulla , seggonsi , e stati- 
nosi , e non hanno officio se non di coman- 
dare , e pensano quello eh’ è di bisogno , e 
provveggono e comandano a modo che fa 
colui eh’ è maestro principale in una grande 
opera , in uno grande edifìcio , che ’l chia- 
mano i Savi Architetto , il quale non fa 
nulla , e fa tutte le cose , in ciò che tutte 
le pensa , e provvede nell’ animo suo , ma 
non fa nulla in ciò che non adopera colle 
sue mani , ma comanda a’ sudditi di fare. 
Questo è il modo delle Dominazioni , dis- 
pensare le cose di tutto 1’ universo , peroc- 
ché la loro scienzia è grande ed è altissima. 
Or questo è quello che si dice di queste 
due Gerarchie quanto agli officj loro. 

Rimane a dire della maggiore Gerarchia , 
cioè de’ ‘Troni , Cherubini e Serafini, i quali 
non s’impacciano di tutte queste cose , e 
non vengono mai a noi , ma sempre stanno 
pur con Dio. Di questi diremo dimani da 
sera. Ed. è esemplificata quella corte cile- 
stiale e quello ordine di quelli Angeli di 
Paradiso , in questo mondo all’ ordine della 
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Santa Chiesa. Non di tutti gli Angeli di 
sopra, no, che troppo ci sono di lungi} ma 
di quelli di sotto che ci sono più presso , 
e questo scrivono i Santi. Angeli sono detti 
quelli i quali , siccome gli Angioli di cielo , 
cioè l 1 ordine di sotto , sono dati a guardia 
a ciascheduno uomo in questa vita. Il quale 
Angelo gli revela di quelle cose che gli sono 
utile alla sua salute propia. Così costoro, i quali 
dicono al prossimo alcune buone parole , 
noti tTico come predicatore , ma quando sa 
alcuna buona parola utile, e crede che fac- 
eia bene al prossimo o al compagno suo, o 
vero quando riprende d’alcuno vizio , o che 
gastighi suoi figliuoli } questi cotali sono 
detti Angioli ad esemplo di quella corte. 
Arcangioli sono detti i predicatori e i dot- 
tori ; che siccome gli Arcangioli rivelano e 
ammaestrano della salute del popolo, così i 
Predicatori e i Dottori della Santa Chiesa 
sono sopra 1’ ammaestramento del popolo e 
predicano la salute di tutti. Ma vedi qui , 
gli Angioli di sotto non possono avere l’of- 
ficio di quelli di sopra , ma quelli di sopra 
ben possono avere ed hanno l’ ufficio e la 
taglia di quelli di sotto, e così è , e però 
non si dee fare ogni uomo predicatore *, e 
chi predica^ e non gli è commesso , e non 
essendo da ciò , pecca gravemente. 

Non è commesso ad ogni uomo 1’ ufficio 
del predicare , che innanzi innanzi a tutte 
le femine è vietato in tutto e per tutto } 
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appresso tutti i laici e idioti che non hanno 
lettera } onde niuno può essere predicatore 
se non è letterato e scientifico } e di questo 
è grave scomunicazione, ed è grave peccato, 
perocché la Scrittura è grave e profonda e 
sottilissima ad intendere , e non è da ogni 
persona. Or come potrà predicare ed am- 
maestrare se non sarà intendente della Santa 
Scrittura ed i detti de* Santi Dottori? Non 
può essere , e sarebbe matto , ed è grande 
peccato} perocché egli è grande rischio troppo 
più che altri non si pensa , e spezialemente 
ammaestrare della Fede } e però si conviene 
che 1’ uomo abbia la scienzia e sia copioso 
della Santa Scrittura e sia bene ammaestrato. 
Principati sono detti tutti i Prelati e Pastori 
della Santa Chiesa , siccome sono Vescovi , 
Arcivescovi, Patriarchi e Primati} siccome 
l’Arcivescovo di Pisa, c’ ha sotto di sé cin- 
que Vescovi , Cardinali , Papa : questi pos- 
sono avere l’ufficio di quelli di sotto a loro. 
Oude possono essere predicatori ed ammae- 
stratori e correggidori di geute particolare , 
ed anche in generale , cioè di pochi e di 
molti ^ siccome sono i Principati , i quali 
hanno a correggere e a governare la molti- 
tudine de* popoli , e le ciltadi e pio v inde , 
e tutta la Cristianitade e tutto il mondo} 
così questi Pastori simiglianteraente nel grado 
loro. Questo si è l’uno modo : in uuo altro 
modo si dispone, cioè Preti, Diaconi, Sud- 
diacoui. I Suddiaconi rappresentano l’ordina 
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i Preti P ordine de’ Prin- 


ci}|£ti } a questo ordine sta la Chiesa. Ma 
Salito Dionigio la dispone in uno altro modo, 


cioè che non ci mette Suddiacono^ dice pure 
de’ Diaconi e de’ Preti e de’ Vescovi. Onde 
egli dice che i Diaconi rappresentano gli 
Angioli , i Preti gli Arcàngioli , i Vescovi i 
Prencipati. E siccome intra l’ordine dei 
Prencipati non sono tutti iguali , ma P uno 
è grande e P altro è maggiore , cosi anche 
intra Vescovi che l’uno è maggiore che l’al- 
tro. Il sommo di tutti è il Papa ; dopo il 
Papa sono i Cardinali , e dopo i Cardinali 
sono i quattro Patriarchi , cioè quello di 
Gerusalemme, quello d’ Alessandria , quello 
di Gostantinopoli e quello d’Aquilea. E dopo 
costoro sono altri che sono gli Arcivescovi. 
Questi sono i Primati eh’ io ti dissi , eh’ è 
P uno è quello di Pisa , che ha sotto di sè 
tre Arcivescovadi in Sardigna } ed anche ne 
sono degli altri dopo questi altri Arcivescovi, 
siccome quello di Genova, quello di Melano 
e quello di Ravenna ed anco degli altri. 

Dopo costoro sono tutti i Vescovi delle 
cittadi ; ed anche sotto i Vescovi hae molti 
altri" offiej , come sono Vicarj , Proposti , 
Calonaci , Piovani , Priori , Arcipreti , Dia- 
coni , Abbati , Preti , e gli altri di sotto. 
Vedi come sono tutti a grado a grado. Que- 
sta "università della Chiesa è a simiglianza 
di quella di sopra. È simigliantemente figu- 
rata ed esemplificata quella corte celestiale 
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non solamente all’ università della Chiesa 
di fuori , come detto è , ma nell’ aniina di 
ciascuno fedele cristiano. Onde quegli è 
Angelo , il quale guarda e regge bene sé 
medesimo, e che trae utilità e buono esem- 
plo per. l’ anima di queste cose mondane. 
Quegli che ne sa cavare buona dottrina ed 
utile per l’anima sua , questi è detto Angelo. 
Non dico che si debba pensare per trarne 
male esemplo o corruzione ^ questi non sono 
di nostra intenzione. Quegli è Arcangiolo , 
il quale pensa della salute degli altri per 
buono esemplo, vita e dottrina , cioè per 
la loro buona vita , santa ed onesta , sono 
luce, via e regola ed aramaestrameuto ed 
esemplo degli altri ^ siccome è la vita del 
santo uomo eh’ è uno lume all’ altre genti 
ed è esemplo efficacissimo. Principati sono 
quelli i quali segnoreggiano loro medesimi , 
e sottomettono la carne e la loro mala vo- 
lontà alla ragione ed alla volontà 'di Dio. 
Ma quelli sono dell’ ordine delle Potestadi 
i quali rifrenauo e ristringono i disiderj 
mondani e carnali , e resistono alle tenta- 
zioni del Dimonio ed a tutte 1’ altre. Del- 
l’ordine delle Virtudi sono coloro i quali 
eziandio in questa vita sono sì santi , che 
Iddio opera miracoli per loro come facevano 
i Santi Padri antichi } ed anche sono detti 
di questo ordine coloro i quali accattano , 
ed hanuo da Dio alcuno grande dono divino. 

Deo gratias. Amen. 
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Sabato sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XXXII. 

In principio creavit Petti caelutn et terram. 

Seguita a vedere ora dell’ officio della terza 
e somma Gerarchia , nella quale sono tre 
ordini, cioè, Troni, Cherubini e Serafini } e 
sono questi tre ordini figurati e nominati 
da quelle tre virtudi somme eh* e’ Santi' 
chiamano Teologiche e Diviue, cioè, Fede, 
Speranza e Carità} che, rimoti i loro difetti, 
e rimanendo in loro natura, souo attribuite 
ai detti Angeli. Vedremo prima i difetti di 

3 ueste virtudi e le loro perfezioni. L’ effetto 
ella Fede è credere in Dio e P altre cose 
che s’appartengono a Dio } le quali cose noi 
vedremo, perocché la Fede è di cose che 
non si veggiono. Ed in ciò è detta difet- 
tosa } e però, se ne rimuovi questo difetto, 
la detta virtude rimane perfettissima , ed è 
delta poi non Fede^ ma visione} la quale 
virtù s’attribuisce ai Cherubini} i quali veg- 
gono Iddio non per fede , ma per visione 
aperta a faccia a faccia. La Speranza è aspet- 
tare la gloria di Paradiso che c’ è promessa } 
questo è quanto a noi. Il difetto di questa 
è in ciò chè Speranza è di cose che sono 
avvenire, che nou s’ hanno al presente. 
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Se questo difetto si rimuove da questa 
virtude, allora non è detta Speranza, ma 
possedimento, e secondo questo modo è at- 
tribuita ai Troni per l’ officio .che hanno, 
cioè, di tenere Iddio , perchè spezialemente 
Iddio si riposa in loro , come 1’ uomo nella 
sedia. La Carità è virtù che passa tutte le 
virtudi. Questa virtù non ha in sè, nè per 
sè, alcuno difetto*, ma dalla nostra parte ben 
porta difetto; perocché l’uomo, pognamo che 
abbia questa caritade , non ci sta sempre 
fermo che alcuna volta non cessi da quello 
amore per la cura delle cose temporali, e per 
la nicessità del corpo; e però non può l’uomo 
sempre essere continuo in questa virtù- Ma 
se rimuovi questo difetto da questa virtude, 
il quale non è difetto suo, ma nostro, si ri- 
mane la Carità in sua eccellenzia ed in suo 
diritto stato. Ma allora è attribuita all’ordine 
de’ Serafini, che sono detti ardenti ed incesi. 
Ardenti non solamente dentro, ma incesi che 
spandono di fuori, e riboccano agli altri. 
Ecco aduuque come sono assimigliati alle 
dette virtudi. 

Ma veggiam’ora de’loro vocaboli. Serafini 
è nome ebreo, e tanto è a dire in nostra 
lingua come amore ; e però sono così nomi- 
nati, perchè sopra tutti gli altri amano Iddio * 
più accesamente. Ma dirai: Perchè sono eglino 
detti più avaccio Serafini che Cherubini , o 
che Troni, conciossiacosaché tu m’ hai detto 
che le virtù degli Angioli di sotto tutte eglino 
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P hanno, e maggioremente? A questo rispon- 
deremo, come dice santo Dionigio, che a’piii 
nobili si debbono attribuire le più nobili 
virtudi. E perocché la virtù dell'amore è la 
più nobile virtù che sia, però è attribuita 
a' più nobili Angioli , cioè ai Serafini. Che- 
rubini è a dire scienzia di Dio. Dimmi an- 
che perchè a costoro è attribuito questo 
dono più che gli altri ? Però che dopo la 
Caritade questo è maggiore dono che sia $ 
e però è attribuita al secondo ordine della 
maggiore Girarchia. Non che i Serafini non 
abbiano quella scienzia maggioremente $ ma 
perocché a loro s'attribuì la più nobile virtù, 
fu convenevole che a ciascuno degli altri si 
attribuisse alcuna altra. E perchè i Cheru- 
bini sono più alti Angeli dopo i Serafini, 
però a loro è attribuita quella virtù e quello 
dono, il quale è più eccellente dopo la Ca- 
rità ; e da che il nome si attribuisce all’uno, 
non si può attribuire all’ altro. Così simi- 
gliantemente ti dico de* Troni, chè eoncios- 
siachè in loro sia 1' amore e la scienzia di 
Dio più che in tutti gli altri di sotto a loro, 
tuttavia da che-i Serafini ed i Cherubini 
s’ hanno occupato quelli nomi per loro, cia- 
scuno il suo, non si può dare a loro, ma è 
dato loro quello altro, il quale è più degno 
dopo quelli dua, siccome eglino sono e’ più ec- 
cellenti Angeli dopo quelli duo ordini che detti 
sono , cioè , chè sono detti sedia di Dio , e 
riposo di Dio. Cherubini e Troni sono nomi 
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greci.! X r o no * n greco è a dire in latino 
: sedia , che significa come nobilemente rice- 
vono Iddio io loro. Ma potremo questo spo- 
nere in altro modo, cioè, per sedia giudi- 
ciale, che come da’ Giudici si dà la sentenzia 
sedeudo eglino nella sedia, così questi Troni 
-sono quegli che giudicano il mondo per di- 
vino giudicio. Non che per loro si metta ad 
«esecuzione, ma per quegli di sotto, a’ quali 
il commettono : perocché questi non si par- 
tono insidi quella corte. Ma dirai tu: Egli si 
legge in Isaia, che uno Serafino volòe, e con 
: uno carbone acceso gl’ incese la lingua , ed 
. ebbe allora scienzia e virtù di predicare ai 
.popoli. Qui si risponde così : Che questo 
Angelo nou fu de’ Serafini , ma fu un altro 
Angelo , il quale venne in virtù d’ uno Se- 
rafino, cioè, per suo comandamento mandato. 
- Onde perocché venne in persona di lui, però 
fu dinominato dal suo principale, e manda- 
*tore il nostro Signore Iddio. 

Deo gratias. Amen. 





— — — -Digitized by Coogle 



SULLA GENESI. 


203 


Domenica sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XXXI li. 


In principio ertarii Deus eaelum et terram. 

Abbiamo detto e compiuto la materia degli 
Angioli e degli Spiriti beati, tutto ciò cbe 
. se ne può dire a’ volgari. Ora è a dire del 
peccato degli spiriti rei, cioè delle dimouia, 
nelle quali cose ha molta dottrina ed ammae- 
stramento; e divideremo questa materia in tre 
parti. Prima diremo del loro peccato; ap- 
presso della loro pena ; e poi dell’opera loro. 
Comiuciaremci prima, e diremo del loro pec- 
cato ; e qui vedremo tre cose del peccato loro. 
Prima diremo il principio del loro peccata; 
appresso come peccarono, poi vederemo del- 
P effetto e dell’ opera di quello peccato. A 
vedere il principio del peccato loro, sì vede- 
remo in ciò il tempo , cioè , quando pecca- 
carono; vederemo il luogo, cioè-, dove pec- 
carono. Appresso diremo se seppono niente 
del giudizio loro , e della loro perdizione; 
perocché queste sono tre questioni che so- 
gliono fare le genti, le quali assolveremo al 
presente, e auderemo poi innanzi. 

La prima questione si fa del tempo del 
peccato loro, cioè, quando i rei Angeli pec- 
carono. Questo fu al principio del mondo , 
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anziché fossono gli uomini, o sole, o stelle, 
incontanente che Furono fatti } e furono fatti 
da Dio bellissimi , pieni d 1 ogni bellezza e 
grazia. Così dicono i Santi*, onde furono 
fatti santissimi più che nullo santo uomo 
che potesse essere sanza gloria. Non ebbono la 
gloria, ma ogni altra perfezione fuori della gloria 
ebbono. Onde eglino furono creati tutti santi. 
Tempo fu che’l Dimonio fu santo } e quanto 
stette così? Un punto } non più che imoian* 
tenente che furono fatti , peccorono. Onde i 
dimonj non furono creati rei } perocché Iddio 
non può creare cosa ria , ma furono guasti 
dal peccato. E questo disse Cristo nel Van- 
gelio, dove fa menzione del Dimonio, e dice: 
Ille ho m irida erat ah initio et in ventate 
non stetit. Dal cominciamento fu micidiale. 
Non disse nel cominciamento, chè già par- 
rebbe che fossono stati creati rei $ ma disse 
dal cominciamento, cioè, dopo il loro principio. 

L’ altra questione è del luogo, cioè, dove 
peccarono. Dicono i Santi che in Paradiso 
peccarono, non dico nel Paradiso terrestro , 
nè non dico nel Paradiso sommo de’ Beati , 
perocché non ci furono mai. E’ sono tre Pa- 
radisi, uno sommo, ed uno minore, ed uno 
mezzano. Il minore si è terrestro, nel quale 
fu fatto Adam ed Èva. Il sommo si è quello 
che Cristo disse : Haec est sola vita aetema 9 ut 
cognoscant te solum Deum venun , et lesum 
Christum , quem misisti; cioè, Questa è vita 
eterna solamente , che cognoscano te solo 
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Iddio vero , e Gesù Cristo , il quale tu hai 
mandato. I Santi dicono che in questo Pa- 
radiso mai non furono , perocché non vid- 
dono mai Iddio. Ma eglino peccorono nel 
cielo empirio, in quello luogo dove sono gli 
Spiriti Beati e i Santi. 

La terza questione si è, se cognobbono, o 
seppono in alcuno modo del giudicio e della 
perdizione loro che eglino si dovessono per- 
dere, o vero che per quello peccalo si do- 
vessouo perdere e fussono cosi dannati. Di- 
cono i Santi che no, e che non ne seppono 
nulla , nè i rei della loro perdizione, nè i 
buoni della loro salvazione ; chè , come ti 
dissi, sono certe cose che non le sa se non. 
solo Iddio. Or diciamo ora del modo del 
peccato loro ; chè tu diresti che peccato fu 
il loro ? Il loro peccato fu spirituale. In duo 
modi tutti i Santi dividono i peccati. Tutti j 
peccati, o eglino sono spirituali, o vero car- 
nali, o vero corporali. 1 carnali sono lussu- 
ria e gola e parte d’ accidia. In questi non 
potè il Dimouio peccare ; imperocché non 
amarono , nè amare poterono uulla cosa 
creata; adunque fu peccalo spirituale, li quali 
peccati spirituali sono questi : invidia, ira , 
avarizia e parte d* accidia. Non fu nullo di 
questi il peccato loro , perocché questi pec- 
cati non possono essere se non per alcuni 
difetti che vanno innanzi. Innanzi a loro 
non fu nulla creatura : adunque che fu il 
peccato loro? Fu superbia principalemente, 
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ed anche vanagloria; ma non fu nel modo 

nostro, 

- La superbia nostra è in quattro modi ) 
così la divide santo Gregorio , e dice : Il 
primo modo di superbia sì è, riputare da te 
quello che se’, e non da Dio , e questa è 
pessima. L’ altro modo si è , riputando pur 
da Dio , ma crederlo avere pe’ tuoi proprj 
meriti. Il terzo modo si è, di tenersi quello 
die non ha. Il quarto modo si è , quando 
vuole avanza're gli altri , e signoreggiare , e 
non credendo che altri abbia doni e grazie 
altri ch’egli. Questi adunque sono i quattro 
modi della superbia dell’ uomo. Per nullo 
di questi modi peccò il Dimonio ; perocché 
fue creato pieno di sapienzia , la quale sa- 
pienzia fu in lui altissima sanza misura} e 
però non riputòe essere da sè quello che 
egli era , chè vidde bene che egli era fatto 
da Dio. Ancora non peccòe, che si credesse 
per suo’ meriti avere la gloria, perocché ini- 
mantenente che egli fu fatto, vidde bene che 
ancora egli non l’aveva meritata} che se egli 
J’avesse creduto, sarebbe istato isciocco. An- 
che, conciossiacosaché cognosceva ogni cosa, 
non riputò avere nulla, che non avesse } chè 
questo viene da insipienzia e da stultizia. 
Non fu ancora il suo peccato per volere es- 
sere signore sopra gli altri, perocché egli era} 
perocché si vide sopra tutti costituto da 
Dio, non andava caendo quello che già aveva; 
e però iu nullo di questi modi peccòe il 
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Dimonio , o peccare polca ; così dicono i 
Santi. Ma dove fu il peccato suo? Fu in 
ciò che disiderò d’essere iguali a Dio, cioè, 
essere come Iddio, ma non come voi inten- 
dete ; òhè se egli avesse voluto essere ignali 
a Dio, cioè , essere come Iddio , questa sa- 
rebbe stata somma stoltizia; onde però egli 
si cognobbe bene che egli era criatura , e 
cognohbe bene che Iddio era il criatore; e 
però non disiderò quello che non poteva 
- essere; che non può cadere questo in crea- 
tura niuna; siccome il savio uomo non è 
tentato di volere volare, o di qualche altra 
cosa impossibile. Onde volere essere iguali a 
Dio , questo è al tutto impossibile ; e però 
m nullo modo questo potè volere : così di- 
cono i Santi. Adunque che disideròe ? Di- 
cono i Santi che disideròe pare i beni veraci, 
cioè quelli beni che hanno gli Angeli,' e i 
Santi che sono beati, cioè, Paradiso e ( vita 
eterna ; il quale noi disperando ci facciamo 
beati, e non disperando ci facciamo pecca- 
càtori ; ma in loro questo disiderio fa dan- 
nazione. Or tu diresti : Adunque in che peo- 
corono ? chè cotesto parve bene, e cosa giu- 
sta. In nulla altra cosa peccorono, dicono » 
Santi , se non in uno sottilissimo modo di 
superbia. In che peccorono dunque ? Pur nel 
modo , il quale modo fu questo , cioè che 
vollono per loro propria virtude la gloria , 
non la dimandorono da Dio, la quale si dae 
di grazia e di dono d’ Iddio ; ma eglino la 
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voliono per loro propria virtude. Vanagloria 
parve che fusse il principio del loro peccato} 
perocché si vidde sì bellissimo, e sì altissimo 
che si credette per sua virtù avere la gloria, 
e la dimandò ad Dio } questo fu il peccato 
del Ditnonio. Le donne si riputano in grande 
danno quando nou sono belle. 

Sommo dono di Dio è quando Iddio non ti 
dà la bellezza corporale} perocché la bellezza, 
e la gentilezza , e la ricchezza , e queste al- 
tezze mondane , sono di grande pericolo , e , 
sicuramente se il riputi a grazia chiunque 
n’ è privato} imperocché quelli che 1’ hanno, 

P usano male secondo Iddio e secondo il 
mondo. Vedete il Dimouio chè la bellezza 
sua, e la sua gentilezza, come gli fu cagione 
di tutto il male che egli ha. E non crediate 
voi che la superbia del Dimonio fusse mag- 
giore in lui, che in noi } o vero che io noi 
non possa essere altresì come fu grande la 
sua} perocch’ e’ peccali degli uomini sono 
molto maggiori per molli rispetti che quello 
del Dimonio. Onde , che maggiore superbia 
può essere che uou ricognoscersi da Dio, o 
vero credersi essere per sua sufficieuzia, come 
troviamo che disse Faraone : Io lice fatto 
me medesimo: che superbia pessima fu que- 
sta ! Altresì quando tu credi essere degno , 
e sufficiente a meritare Paradiso per te me- 
desimo, o vero altresì che peccato è riputarsi • 
d’avere quello che non ha} o vero siguoreg- 
giare gli altri, conciossiacosaché tutti siamo 


Digitized by Google 



SOL hk GENESI. 209 

d* Una natura, ed anche credersi essere mi- 
gliore che gli altri ! Tutti questi modi di 
peccato non furono del Dimoino, chè questi 
sono pessimi } anzi fu uno sottile modo di 
superbia. Se i detti peccati fussono stati nel 
Dimouio , sì erano vieppiù gravi. Ma anche 
sono più gravi iu noi per un'altra ragione } 
perocché dicono i Santi, che quivi è il pec- 
cato maggiore , dove meno materia di pec- 
cato si trova } onde minore peccato era in 
loro da una parte che iu noi ; perocché sono 
gentilissimi di natura, ed erano sommamente 
belli. Onde non era in loro tanta sozzura 
quanto è in te che se’ uno vermine fi-acido. 
Come puoi tu avere superbia, perocché mi- 
seri nasciamo, e miseri moiauio? Adunque) 
ecco il peccalo del Dimonio in ciò che de- 
siderò per male modo quel medesimo che 
egli averebbe avuto se l'avesse bene cercato. 

Diciamo ora dell'effetto del peccato loro , 
cioè di quello che ue 'ntervenoe. Intcrvcnncne 
questo del peccalo suo, chè per lo suo mal con- 
forto, e per lo suo mal esemplo, tutti gli altri 
dimouj peccarono. Vedi quanto male n’ uscì , 
chè guastòe anche gli altri ^ onde egli ten- 
tòe tutti gii Spiriti ; quegli che consentirono, 
furono dannati con lui • che ue intervenne 
anche, che fatto che fu uomo che vidde che 
doveva audare nel luogo , onde egli cadde , 
e perù il tentòe, e fecelo cadere. Onde per 
lo peccato di Dimonio souo tutti i peccati 
del mondo. Di questo che ue intervenne? 
Fra Giordano . Genesi i4 
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Che in prima avevano pur uno peccato, ed 
ora sono peccatori continui , e sonile tutti 
pieni } perocché sempre peccano mortale* 
mente } peccato originale non hanno , pec- 
cato veniale nou possono avere. Ma chente 
fono i loro peccati ? Tutti sono peccati mor- 
tali j e di che opera? d’ ogni pensiero. Odi 
miserabile cosa che dicono i Santi. 

• Dicono che il Dimonio ogni suo pensiero 
è peccalo mortale} continuamente pecca oior- 
talemenle : e che peccato è ? che per ogni 
tino sarebbe dannato come per lo primo. 
Ma non crescono più io pena} perocché 
non possono più meritare nulla , siccome è 
de’ Santi di vita eterna che hanno cotanto 
amore , e l’ opere loro sono così altissime 
piu che potessono essere in questo raoudo 
ad essere perfetti, e sì non crescono però in 
gloria } peroech’ è passato il tempo di meri- 
tare : non si può meritare più uè male, nè 
bene, ma contìnuamente peccano, e sono pes- 
simi di volontà. Or tu diresti : Deh egli pare 
che eglino mi vogliano bene} chè pare che 
eglino amino eh’ io abbia de 1 beni soprad- 
detti} di tutto ciò che è in questa vita, e* 
non se ne curano niente. Se Iddio il per- 
mettesse, volentiere darebbono ad uuo uomo 
tulio il mondo a godimento un grande tempo, 
potesse egli per questo torreci i beni di Pa- 
radiso. JNon si cura il Dimonio di queste cose, 
possati egli tórre i beni di Paradiso. Troppo 
ci ha grande invidia, cd odio mortalissimo , 
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< e sono sì pessimi di volontà che vorrebbono 
che Iddio non fosse , e che fosse con loro 
ne’ tormenti nell’inferno con tutti i Santi, 
tanto sono pessimi. Adunque questo è l’ ef- 
fetto del peccato loro , e quello che ne 
segui tòe. 

Deo gratias. Amen. 

*' ' * 

Lunedì sera in Santa Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XXXIV. 

» In principio crcavil Deus caelum et terram . 

Abbiamo detto del peccato del Dimonio, ed 
anche ne diremo. In prima diremo della 
condizione del peccato loro ; appresso del- 
l’opera del peccato, cioè che operòe in loro 
appresso della pena. Veggiamo in prima della 
condizione del peccato loro, e qui vederemo 
tre cose : De peccatis simula de peccato simile 3 
ett de peccato dissimile. Onde questo peccato 
fu di questa condizione, che fu simul } et 
simile , et dissimile 3 come io dimostreròe. 

Prima dico che fu simul } cioè, che tutti 
i rei Angeli peceorono ad un tratto; onde 
non peceorono l’ uno dopo l’altro, ma tutti 
quanti peceorono in uno punto di tempo, 
allotta 1’ uno che l’altro. E questa è la ra- 
gione che se 1’ uno avesse peccato prima, e 
l’altro poi, quegli che ancora non avessono 
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peccato, vergendo la puuizioue de 1 peccanti , 
non averebbono eglino mai peccato e questo 
è viva ragione. Vedi mirabile condizione che 
è degli Spiriti , chè quel dimonio maggiore 
favellòe in uno punto a tutti, e a tutti fece 
assapcre il suo volere , e tutti gli conforlòe 
al peccato, e tutto questo fue in uno puuto. 
Sì grande cosa è il fatto degli Spiriti, che 
non corre tempo nel fatto loro, e sono sa- 
vissimi*, incoutauente eleggono o bene, o male 
cheuuque eglino vogliono. Or tu diresti : Di 
che peccato peccarono? Fu pur uuo peccato di 
superbia e di vanagloria, siccome mostrammo 
nell 1 al tra Predica } e però in una cosa pec- 
eorono tutti quanti. Ma avvegnaché fosse 
pure uno peccato , uondimeno si fu dissi- 
mile iu tutti, } e questa e la terza cosa clic 
abbiamo a vedere ^ onde non fu questo peccato 
pari iu ciascuno, ma chi peccò più, e chi meno, 
siccome io ti dissi : il micidio è grande pec- 
cato, e sì in fare uno micidio potrà peccare 
più assai l 1 uuo che l’altro *, e questo non è 
dall’opera del peccato, ma dalla perversità della 
mala volontà, e dalla ria intenzione } chè po- 
trà fare uno umicidio con tanta mala vo- 
lontà che peccherà gravissimamente. Vedi 
come aggrava la mala volontà. Onde ecco uno 
che abbia fatto uno furto ed uno altro l’omi- 
cidio. Dico eh’ io non potrò giudicare quale 
peccato si sia stato maggiore, e chi sia mag- 
giore peccatore. 

Il peccato di sua natura, cioè dell’ orni- 
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oìdio, è bene maggiore} ma quello del furto 
potrà essere fatto di sì male volere che 
sarà peggio che I’ omicidio. Onde non sola- 
mente uno furto, ma uno spei'giuro ed una 
bugia la potrà dire a sì mal cuore , e con 
lanto mal volere che sarà peggio d’ uno che 
abbia fatto uno omicidio} però forse che quegli 
che averà fatto 1* omicidio, l’averà fatto con 
timore, timorosamente , o vero per tema di 
vergogna, o vero isventuratamente , a caso , 
non volendo , o per altra via di sciagura. 
Onde solo Iddio è quegli che bilancia i me- 
riti e i peccati} perocché vede la Ritenzione 
e la volontà dell’ uomo. E però non pos- 
sono i preti dare giusta penitenzia, ma ser- 
basi nell’ altra vita } e questo è quello che 
gli uomini doverebbono aprire , e dire in 
confessione } chè non è pura la confessione 
dicendo pur l’opera del peccato, ma conviensi 
dimostrare quanto fu la mala volontà che 
ci ebbe, e le circostanzie che vi sono con 
esso peccato } perocché questo aggrava forte*» 
mente il peccato. Così ti dico delle dimonia : 
bene fu pur uno peccato quello di tutti , 
cioè, una spezie di peccato , ma non fu di- 
guaglianza in loro} perocché quale peccò più 
e quale meno. Secondo che ciascuno ebbe più 
nobile natura, così peccòe maggiormente, ed 
ebbe più rea volontà: onde fu di loro come 
degli Angioli buoni che non meritarono in 
uno modo , ma ciascuno secondo eh’ ebbe 
natura nobile così fu meglio disposto, e co- 
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tanto prese meglio della gloria , come mo? ' 
straramo l’altrieri } onde il sommo Serafino 
meritò più di niun altro , e così il minore 
Angelo simigliantemente meritò meno } e così 
tutti gli altri più e meno secondo che erano 
disposti in loro natura. Questo medesimo 
anche fu delle Dimonia, ma tutti s’appoggto- 
rono al Dimonio maggiore, e volerlo per si- 
gnore, e volerlo adiutare a pervenire a quello 
che desiderarono. Eglino vollono bene essere 
sotto Iddio, e ancora sotto il maggiore di- 
monio. Vollono che fosse loro signore avendo 
la gloria per loro virtnde} questo fu il pec? 
calo loro. La seconda cosa che abbiamo a 
vedere si è dell’opera del peccato ^ cioè -, 
quello che ’1 peccato fece in loro. Tre cose 
fece il peccato in loro immantinente » cioè, 
expulsio y obscuratio et indù ratio , vel obsti - 
natio. ; , • • < :« . 

Prima dico, expulsio , che imraantineute 
furono cacciati di Paradiso in uno punto. 
Gli sciocchi sogliono dire de’ dimouj che 
piovver nove dì e nove notti \ e però è buono 
A venire alle Prediche, chè si tolgono via 
queste male openioni che l’ uomo hae per 
errore. Or che è questo a dire ? or sono 
eglino grandine che piovano? non piovver 
come grandine} in uno paolo furono in abissov 
Vedi come è grave cosa il peccato, più che 
nulla macina, e più che tutto l’ elimento 
della terra. Vedi come è grave , .chè dicono 
i Santi ed i Savi, e pruovanlo } che se una 
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macina fosse al cielo stellato , e venisse giit 
quanto potesse , penerebbe a venire più di 
parecchi anni. Questo proverei io a chiun- 
que il volesse vedere. Adunque *vedi quanto 
è la guerra , e la gravezza del peccato, chè 
di quello altissimo luogo in uno punto fu- 
rono in abisso. Così I’ anima incontanente 
che si parte dal corpo , in uno punto è in 
Inferno - , sì vi dee essere, se ha peccato mortale. 

La terza cosa che aoperòe in loro il pec- 
cato, si fu obscuratio ; chè quegli ch’era la 
piu bella creatura che Iddio avesse fatta, la 
loro bellezza oscurorono in tale modo che 
diventorono la più sozza cosa che mai sia , 
e la più vile. Leggesi d’uno Frate dell’Ordiue 
nostro, chè v’ha di belle leggende delle cose 
che sono intervenute intra quelli frati; uno 
Frate standosi una volta , e pensando infra 
sè; mise uno grande strido come se fosse 
accorato. Incontanente i frati corsono, e tro- 
voulo tramortito, e noi potevano farlo resen- 
tire. La mattina, fatto che fu dì, il Frate 
ritornò in sè , e fu risentito. I frati il di- 
mandorono di questo fatto. Rispose, e disse, 
come egli pensava delle pene dell’ inferno , 
e pregava Iddio che mi mostrasse alcuna re- 
delazione di quelle pene, acciò eh’ io n’avessi 
paura. E Iddio me uè fece grazia più che 
io non n’ era degno. Io vidi la immagine del 
Dimonio, la quale è sì crudele e spaventosa 
che non sarebbe faccia d’uomo che non mo- 
risse. E dicovi die io eleggerei prima d’en- 


Digitized by Google 



t > I G ERE me* trentesimaquàrta 

trace in una fornace , che sostenere di po- 
terla guatare, tanto è orribile. Vedi adunque 
come il peccato gli ha guasti. La ruggine 
ben fa male al metallo , ma non fa tanto 
male all’oro che l’oro rugginoso non sia an- 
cora meglio assai che ’l ferro ; la macchia 
cb’ è nel panno., non l’ha però guasto in 
tutto, chè, perchè egli sia macchiato sì si ado- 
pera a più altre cose } e così a proposito ti 
dico: vedi il peccato, quello che fa che tutta 
l’anima guasta ad uno tratto. Così fece Lu- 
cifero maggiore a’demonj, che tutti gli gua- 
stòe} e così anche, di molte creature hae 
guaste, e fattele più vile che il fango, o che 
non sono le mosche. Non è creatura così 
•vile, come sono eglino, e tutta la bellezza in 
loro è tolta via$ ma la natura loro non tolse 
Iddio. Eglino erano di natura immortale, e 
così si sono t hè mai non possono morire, e non 
tolse loro la sapienzia ; e però la loro sapienzia 
è tanta che non si potrebbe dire. Anche non 
tolse loro la potenzia } e però è tanta la po- 
tenzia loro, e tale che tutta la potenzia del 
mondo è nulla appo la loro } così dice santo 
Dionigio ma che bene fedìe la natura loro 
il peccato $ chè quelli che prima erano di 
natura di non potere volere se non bene, -e 
cose grandi, ora si dilettano pur ne’ peccati, 
è fare fare lussurie e micidj , e fare usura , 
ed ogni male. 

La quarta cosa che adoperòe in loro il 
peccato, si fu indumtio , %>el obstì natio} pe- 
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rocchi incontanente si disperorono in tutto 
della misericordia di Dio, e d’ogni bene. Gli 
«piriti sono di questa natura ; chè siccome 
tu quando muori, non puoi dopo la morte 
mai pentirli, ina sempre rimani peccatore, 
così io spirito dopo il peccato non si può 
mai pentere; perocché *1 peccato è la morte 
sua^ che non muore lo spirito altrimente se 
con per lo peccato, e dopo il peccato giam- 
mai non si può pentere in perpetuo: di 
questa natura sono gli spiriti. E però vedete 
pericolo a lasciarvi uscire di mano il tempo 
così cattivamente. Questo è tempo che ti 
puoi pentere e ritornare tuttodì alla tua vo- 
lontà^ ma dopo la morte non è più tempo 
da pentirsi : e però questo tempo dovtreinmo 
operare in bene, e guadagnare insiuo che ci 
basta, e non lasciarloti uscire di mano; chè 
la più preziosa cosa che mai sia in questo 
mondo è il tempo; ed avendo cotanto tempo, 
mai non torniamo a'peniteozia. I) Dimoino 
noa ebbe tempo, e non gli fu dato tempo 
tìa potersi pentere; chè se egli avesse avuto 
pur uno punto di tempo, farebbe grandissimi 
fatti; avvegnaché egli è ostinato che non si 
può pentere, ben vorrebbe potersi pentere. . 

Deo gratias. Amen . 


Digitized by Google 



2 I 8 predica trentesimaquinta 

„ ' . •• 

Martedì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XXXV. 

In principio creava Deus caelum et terroni. 

Abbiamo a dire stasera della pena delle di* 
monia^ e questo si divide in duo parti 5 pe- 
rocché la pena loro è quanto a duo cose, 
cioè, quanto al luogo,, e quanto alla pena. 
Quanto al luogo, pongono i Santi tre inferni^ 
e tre luoghi delle dimonia , ma due spezia- 
lemente. I dua dicono che sono in questa 
vita, cioè, in questa aire$ onde l’inferno delle 
dimonia in questa aria , dicono i Santi che 
è in certa parte dell 7 aria. Questa aria, se- 
condo che dicono i Santi, è partita per molte 
qualitadi , ed è molto diversificata , e pou- 
gonne principalemente' tre. L' una è quella 
di sopra eh’ è congiunta coli' elimento del 
' fuoco. L'altra è questa bassa che è appo noi} 
l’altra si è nel mezzo tra queste dua. La 
prima parte dell’aria di sopra, sì dicono che 
è caldissima, perocché è infuocata dallo eli- 
mento del fuoco. E quella parte dell’ aria 
che più s’accosta all’ elimento del fuoco, si 
è tutta focosa ed incesa , e molto lucente , 
ed è molta questa parte. L’aire di sotto, che 
è appo noi, si è anche molto chiara per la 
riverberazione della luce del sole, che si ri- 
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piega e ribatte per lo splendore de’ monti e 
delle valli. Ma P aire di mezzo, dicono che 
è freddissima, ed è oscura, ed è sì fredda 
che chi ci fosse, in nullo modo potrebbe so- 
stenere. E la ragione della sua freddura e 
della sua tenebra, si è questa , perocch’ ella 
è scostata molto dalPaire di sopra; e quella 
riverberazione che si fa in questa aire della 
luce del sole , che si ripiega , per la quale 
questa aire è calda e più lucente , non va 
insino a quella, ma va poco su. Oude però 
la luce del sole vegoendo per Paire, non si o3 
ripiega in quella, ma passa pur oltre ; però /, 
non ha virtù di scaldarla, nè eziandio d’ al- 
luminarla bene , e però rimane fredda ed 
oscura. E questo è quel luogo, secondo che 
dicono i Savi , dove s’ ingenerano le gran- 
dine, e le nevi, e le piove. E questo mede- 
simo luogo è ancora diversificato, che tal 
parte ci ha eh’ è più fredda, e tale meno. 

Nel luogo meno freddo s’ingenera la piova, 
chè i vapori diventano acqua ; nel luogo più 
su, eh’ è più gelato, s’ingenera la neve; nel 
più su la grandine; e nel più freddo luogo 
s’ ingenera la rugiada. Ella è molto sotti- 
lissima, ed è grande maraviglia , chè non si 
sente venire. E questo cotale luogo freddo, 
il quale per le nebbie è tutto tenebroso, 
dicono i Savi ed è bene provato per geo- 
metria che ci è bene presso ; dicono che ci 
ha meno di Ire miglia. E non è poco alto 
di tre miglia , anzi è bene alto. Suole aliti 
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dire: Cotale monte è alto ben sette miglia, 
e non è nullo monte quasi che sia pur uno 
o dua , o tre il più alto dal principio suo 
insino alla cima sua. Ben ci può essere molta 
via andando per costa, ma quella non è al* 
„ tozza. Ma il luogo nell’aria , dove s* ingene* 
rano i vapori accesi , che paiono stelle che 
caggiono, dicono che ci è di lunge ben cin* 
quecento miglia } e questo è ben provati) per 
geometrìa. Ben pongono i Savi ehe sono 
nell’aria altre duo parti, e sono temperate, 
cioè, l’ aire eh’ è in mezzo tra la calda di 
sopra e la fredda che detta è. L’altra parte* si 
« l’aire eh’ è tra questa di sotto, e la fredda 
idi sopra. Amendua queste sono temperateli 
Ed imperò che elle sono temperate, sì di* 
cono i Savi che non vi si genera nulla. Or 
lasciamo andare queste cose, e torniamo alla 
nostra materia. >>',:> 

Dicono i Santi che l’inferno delle dimo* 
nia, e’1 loro luogo, si è in questa aria fredda 
e tenebrosa. Onde in questa aria , dicono i 
Santi che ne stanno una grande parte } pe* 
rocche si conviene a loro che non sono de* 
gni di stare in aria di luce, ma di tenebre , 
siccome eglino sono tenebrosi 5 ed anche per 
la freddura, che sono tutti freddi dell’amore 
di Dio. Questo parve che dicesse santo Paolo 
quando disse : Noi abbiamo a combattere 
contro alle podestadi del mondo , e contro 
a’ rettori di queste tenebre : contro, spiritualià 
nequitia in caelestibus. Chiama i dimonj 
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prencipi di queste tenebre, le quali sono in 

3 uesta aria. Queste tenebre sono quelle che 
ette abbiamo. Questa dottrina si trae dì 
* questa parola di santo Paolo. Ecci un altro 
inferno, e credetlono alcuni che l 1 inferno, 
ed il luogo de’ dannati fosse fuori di questo 
mondo, per una parola del Job , e per una 
altra parola che Cristo disse de’ dannati ; 
Mittite eos in tenebrai eocteriores. Tenebre 
di fuori credettono che fosse un altro luogo 
fuori di questo mondo, il quale fosse luogo 
di- tenebre, ed altri credette altrimenti. 

Ma quello luogo che dicouo tutti i grandi 
dottori, e più, e quegli che la Chiesa tiene, 
si è che l’ inferno è nel cuore della terra. E 
questo si prova per molte buone ragioni , e 
sufficienti. Ma lasciandole tutte , si pruova 
per dua massimamente, e dicelo santo Gio- 
vanni e Cristo. Cristo disse : Siccome Giona 
stette nel ventre del pesce tre dì e tre notti, 
così conviene che ’l Figliuolo della Vergine 
stia nel ventre della terra tre dì e tre notti. 
II ventre della terra si è il minore luogo 
della terra, come sono le granella in mezzo 
dei pome. E santo Giovanni , parlando di 
quello libro suggellato di sette suggelli, dice 
che non fu trovato uullo che ’l potesse aprire 
nè in cielo, nè in terra, nè sotto terra. Sotto 
terra non si può dire degli Angioli, nè degli 
uomini} intendesi delle dimonia e de’ dan-> 
nati} e dovunque è l’inferno, ivi è il ventre 
della, terra, il quale luogo è il più basso che 
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sia; ogni altro luogo è più alto. Dua sono 
i luoghi} P uno si è il più alto, cioè, il 
cielo impirio} l’altro si è il più basso, cioè, il 
cuore della terra. Tutti gli altri luoghi sono 
alti e bassi, come siamo noi che siamo sotto 
il cielo, e siamo di sopra all’ inferno. Come 
altresì questa aria ch’è sopra noi, ed è sotto 
il cielo, e così tutti gli altri luoghi sono di 
sopra e di sotto, cioè, di sopra alle più basse, 
e di sotto alle più alte. £ questo inferno è 
il più preucipale inferno, ed è il diritto luogo 
de’ dannati , ed in questo è la grande mol- 
titudine delle dimonia, e stannoci a tormen- 
tare l’anime de’ peccatori, siccome giustizieri 
di Dio : dopo il dì del giudicio tutti gene- 
ralemente saranno rinchiusi in questo inferno. 
Ben pongono i Santi un altro inferno, il quale 
non è continuo, ma è a tempo} e questo è 
in questa aria di sotto. E qui non slauno se 
non quando vengono a noi a tentarci. £ ven- 
gonci talora di quelli di sopra che stanuo in 
quella aria , e talora n' escono dell’ inferno , 
e vengono su quando ne vengono a tentare 
ed a fare altri mali quando Iddio il per- 
mette loro. 

Assai abbiamo detto della pena c’ hanno se- 
condo il luogo. Diciamo ora uno poco della 
pena loro, chè potresti dire : Che pena hanno ? 
Che pena è la loro? Che tu m’ bai detto tante 
volte , che gli spiriti sono immortali , nón 
possono ardere in fuoco , non fa loro male 
il ferro} adunque che pena è la loro, p vero 
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' possono eglino avere pena? Certo sì, grande. 
I modi delle pene, dicono i Santi, sono dua. 
L’uno si chiama pena di danno, l’altro si 
chiama pena di sentimento. Pena di danno 
-è quando perdi le cose del mondo, o avere, 
o figliuoli, o marito , o cotali cose. Questa 
che pena è ? E di corpo , o d’ anima ? Pur 
d’anima;; che se tu perdi danari, molto ti 
dà grande pena. E dove ti duole questa 
|)ena ? nel calcagno, o nel dito, o dove ? Non 
e pena di corpo, ma è pena di spirito ; chè 
si duole lo spirito. L’altra pena si è di sen- 
timento. Quando il fuoco ti cuoce il dito, e 
la mano, o quando ti fia data la fedita , o 
la mazzata, questa pena è diversa da quella 
di sopra. .Non credono i mondani che lo 
spirito possa patire pena. Questo non cre- 
dono , perchè non vogliono $ non vogliono 
sapere le peue dello spirito, avvegnaché eglino 
medesimi le pruovano bene pur in questo 
mondo maggiormente che gli altri } ma noi 
sanno perchè non ci pensano- Troppo sono 
maggiore le pene dello spirito che quelle del 
corpo, troppo più, più di cento cotanti. Ed 
a volere comprendere le pene delle dimonia, 
e recarle ad ordine, possiamo dire che elle 
hanno pena dentro e di fuori , ed anche 
quanto al luogo ; e ciascuna di queste ne 
comprende tre, sicché sono in tutto nove. 

Le pene de’ dannati che si appartengono 
allo spirito, ben sono più ; ma tutte si pos- 
sono recare iu nove, e queste si chiamano 
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pene eli danno. Eccine un’altra , e questa è 
la decima } perocché hanno eziandio pene 
di fuoco , sicché in somma sono diece le 
pene de’ dannati abbreviando , delle quali 
pene non dirò} perocché se ne vorrebbono 
fare più di ventidua buone prediche , ma 
toccherolle pur in somma. Le pene, le quali 
sono dette pene dentro , sono tre. L’ una si 
è desperatio , che sono disperati di inai non 
avere bene uullo, hauno perduto il Paradiso} 
disperati sono di ma’ non trovarlo , nè ria* 
verlo, e questa pena è somma. Deh noi veg- 
giamo se la persona perde pecunia o figliuolo, 
quanto dolore dà} e noti però se ne dispera 
che nou possa riavere quello, o il sùnigiiaute} 
e nondimeno sapete che grande pena dà, e 
nondimeno è piccola cosa a rispetto di quella 
dell’inferno, che è anche crudelissima , con- 
siderando che hanno perduto tanto bene , e 
sono disperati elerualemeute , che mai non 
lo riaveranno. La seconda pena si è la ’nvi» 
dia. E che la ’nvidia sia pena , quegli che 
]’ hanno, sì la pruovano come ella tormenta } 
che dicono i Santi , che tutti gli altri pec- 
cati pare che abbiano alcuuo diletto , ma 

3 uesto è pur pena pretta. E quanto la Muri- 
la è maggiore, tanto più tormenta forte. Z 
Santi dicono eh’ è cosa giusta , e che puni- 
sce immantinente pur in questo moudo} ma 
non fia però che nell’altro nou si punisca 
viemeglio. Questa invidia tormenta le dirao- 
nia, eh’ è tanta la ’avidia loro } che non si 
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potrebbe dire } la cjuale hanno a’ Santi , ve- 
dendo loro avere quel bene} ed anche Phanno 
a noi', chè veggiono che noi possiamo avere 
quello bene } è tanta la ’nvidia che ci hanno, 
che tutto il male che ci fanno, il fanno solo 
per la ’nvidia. La terza pena si è del verme 
della coscienza che gli rode tutti , e questa 
è quasi la- maggior pena che abbiano i dannati. 

Ma in questa vita, dicono i Santi che non 
si sente bene questo vermine } perocché sta 
morto, ma nell’altra vita risusciterà, e de- 
sterassi, e sarà questo tormento grandissimo- 
e sommo. Ma pur bene si sente alquanto 
qui in questa vita. E che pena egli dia, pur 
di quello poco , che ne tormenta in questa 
vita , non ne (limnndiamo i mondani cflfe 
non sentirono mai di Dio. Dimandiamne co* 
loro che sentirono di Dio ^ e sono poi ca- 
duti in peccato mortale , che pena credete 
che abbiano costoro ? Grandissima e somma} 
fortemente gli tormenta. Or quanto maggio- 
fremente quando sarà vivo , e questo è il 
tormento de’ dannati } non che mai eglino 
si pentano , ma nondimeno cognoscono il 
peccato loro} quel vermine gli roderà così 
duramente. Il secondo modo delle pene dei 
dannati, e delle dimouia, o vero la seconda . 
parte delle - loro pene si è in ciò che are- 
ranno . pene -dalla parte di fuori, e queste 
sono altre tre , cioè : ' Cotifusio y associatio et 
vilificatio. v ‘ — 

Prim? dico che n»a delle pene che av«- 

Fr a Giordana. Genesi i5 
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ranno i dannati e i demonj dalla parte di 
fuori, si è conjusio, cioè* pena di vergogna. 
Vedete come 1’ uomo • si vergogna di stare 
ignudo innanzi altrui , e spezialernente se 
fosse rustico o brutto. Che pena credete che * 
sia questa a' dannati che saranno veduti da 
tutta la corte del cielo, secondo egli sozzis- 
simi più che nulla sozzura e più brutti chè 
non è 1’ obbrobrio : molto fia questa grande 
pena. E non solamente averanno vergogna 
che saranno cosi veduti da’ Santi, ma anche 
che si vergogneranno fra loro medesimi l’uno 
dall’ altro per tutti i modi ^ onde grande 
grande e grandissima pena e vergogna fia 
pur questa. 

# La seconda dalla parte di fuori è asso - . 
ciatio* ; e questa sarà da parte della compa- 
gnia. Come si doverebbe vergognare, e avere 
grande pena colui che fusse uno uobile uomo, 
e fusse usato di stare in luoghi onorevoli, e 
con gentili uomini , e baroni^ e con cose no- 
bili* ed egli per sua colpa ne fusse privato, 
e cacciato, e convenissegli stare con ribaldi, 
e con miseri ed obbrobriosi uomini. Questa 
è l’altra pena delle dimonia, e la loro affli- 
zione, e tutti i dannati che si vedranno ac- 
compagnati con gente ribalda , e mal sana , 
e con tutta mala gente e pessima: 

La terza si è vilijìcatio. Eglino erano così 
gentilissimi, e di tanta bellezza; si veggiouo 
così sozzi , e così sformati , e così vilificati , 
più vili che loto, o che vermine, o più che 
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nulla cosa vile. Che pena è a colui che so- 
leva essere in istato d’ onore, e poi si vede 
caduto in tanto obbrobrio e in vituperio ! 
Questa è* la terza pena dalla parte di fuori. 
La terza generazione delle pene delle dimo- 
nia, e che areranno tutti i dannati, si è ex 
parte loci per tre altre ragioni, cioè: expul - 
tìo, incarcerano et cohibitio. 

Prima dico che dalla parte del luogo fia 
questa pena che si dice expulsiO} in ciò che 
si sentono cacciati di quella cittade e del 
luogo che soleva essere loro, sentonsene cac- 
ciati e sbanditi , e che mai non ci possono 
tornare; grande pena è questa loro. L’altra 
si dice incarcerano, che si veggiono rinchiusi 
ed incarcerati nell’ inferno , e che mai non 
ne possono uscire, e mai non averanno di- 
letto d’alcuna luce. Questo fia generalemente 
dopo il dì del giudicio. La terza pena ex parte 
loci si è detta cohibitio , cioè, che saranno 
costretti, e questo si converrà loro per la loro 
superbia, e fia questo molto grave pena. Che 
pena credete che sia a’ superbi quando noa 
si possono vendicare , e non possono con> 
piere il loro male volere? Bene lo sentono 
eglino che pena questa è$ molto grave pena è. 
Questa è la pena de’signori del mondo che 
muoiono a dolore quando non si possono 
adiutare del nimico loro , nè vendicarsi ; o 
vero quando non possono compiere il loro 
male volere che ne muoiono a ghiado. Que- 
sta sarà anche la forte pena dc’demonj che 
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sono superbissimi} vorrebbono fare ogni male, 
ed egli saranno costretti , e legati che non 
potranno fare cosa niuna di quello che vo- 
gliono} e così si morranno a ghiado. Adun- 
que queste sono le nove pene de’ dannati, e 
delle dimonia, le quali sono pene propie dello 
spirito, e sono fortissime, di sommo tormento. 
Elleno sono bene più mature e più grave , 
molte altre, ma tutte si riducono a queste 
nove, ed è bello ordine. 

Ma non istà contento Iddio a queste pene, 
che tutte queste pene pare che dia il pec- 
cato di sua natura , e però Iddio ne darà 
una per sè. Questa sarà una pena del fuoco 
che arderanno. Ma come lo spirito possa ar- 
dere? Sottilissime questioni sono ad investi- 
gare , e faunone i Santi molte questioni, e 
spezialemente santo Agostino. Ma lasciando 
tutte le ragioni, una ne diciamo, e questa 
è-: da parte della potenzia di Dio che ’l po- 
trà fare. Oode siccome noi reggiamo che 
l’anima sente dolore per cagione del corpo, 
che dovete sapere che la pena sente pur 
l’anima } chè se l’anima non •yirfòsse, il corpo 
non si dorrebbe : adunque se per cagione 
della carne il fuoco dà tanta pena all’anima, 
molto maggiormente questo potrà fare Iddio, 
di dare virtù al fuoco che arda lo spirito. 
Siccome Moises che faceva i miracoli coila 
verga, questo Iddio perchè nou si levasse ia 
superbia} così darà Iddio virtù a quel fuoco. 
Anche per questa altra ragione} perocché 
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l’anima sarà ignuda , cioè, quando non fia 
congiunta col suo corpo ; e però voi vedete 
che la persona eh 1 è ignuda riaeve le maz- 
zate allo scoperto. Ma che l 1 anime, dopo il 
dì del giudicio ardano, cioè, quando riaranno 
le loro corpora , di questo non è qnistione, 
e non è da dubitare di ciò, perocché è ve- 
rissimo. 

Deo gratias. JLmen. 


Mercoledì sera in Santa Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XXXVI. 

tu principio creavit Deut caelum et terroni. ■ 

Una delle cose che furono create al prin- 
cipio del mondo , sì ho detto che fu l’An- 
gelica natura , ed abbiamo detto molte 
cose delle dimonia. Diciamo stasera quello 
che il peccato fece in loro che ne rimase a 
dire alcuna cosa. Duo cose fece loro infra 
l’alare, cioè , che gli spogline di sapienzia e 
di potenzia. Non intendete che togliesse loro 
la potenzia, o la sapienzia loro, perocché non 
si mutòe là natura loro, ma guastolle in loro, 
come vi mostrerò. Spogliògli, dico, di poten- 
zia da quattro parti. Dalla parte di Dio; 
perocché prima erano perfettissimi, chè erano 
accostati con Dio; ora perchè souo partiti 
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da Dio , hae Iddio tolto loro 1’ aiuto suo, e 
la grazia sua, che fa forte 1’ anima ; però 
possiamo dire che sono rimasi sanza nulla 
potenzia. Dalla parte della compagnia dei 
buoni Angeli , da’ quali sono partiti. Verbi 
grazia , esemplo. Se tu rauni cento strali , 
cioè , verghe in uno fascio ,' sono forti che 
non si lasciano rompere; ma se tu gli sparti 
1’ uno dall’ altro , sono deboli. E da questa 
parte hanno anche perduta la loro potenzia. 
Auche da parte delle creature eglino avevau 
prima potenzia di muovere i corpi celestiali, 
c gli elementi, siccome hanno gli Angioli 
buoni e spezialeraente il Dimonio maggiore. 
Questi aveva potenzia di muovere i corpi 
celestiali, e di governare egli solo tutto l’uni- 
verso ; ma oggi non ci hanno che fare niente ; 
perocché tutto si fornisce per gli Angioli 
buoni, ed eglino non sono signori d’ uno filo 
di paglia; anzi eglino sono signoreggiati dalle 
creature che gli arde il fuoco, e molte cose 
gli costringono. E non solamente gli ha spo- 
gliati in questi modi il peccato loro di po- 
tenzia, ma balla eziandio guasta in loro me- 
desimi in ciò che non possono fare altro «che 
male , ma di fare alcuno bene non hanno 
potenzia niuna. Fare il peccato, questa non 
è potenzia, anzi è difetto , ed è somma mi- 
seria. I rei nomini del mondo , ed i pecca- 
tori pare alle genti che siano potenti, e non 
è vero ; anzi sono miseri e debili. Somma 
miseria è a dire e a credere che vero sia, ed 
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\ falsa opinione } imperocché se il male fare 
fosse potenzia, adunque Iddio, che non può 
fare nullo male, non averebbe nulla potenzia. 
Anche gli ha spogliati di sapienzia } prima 
in ciò che ha tolto loro il diletto della sa- 
pienzia } 'imperocché non hanno diletto niuno 
di loro sapienzia } più che non solamente 
non dà loro diletto, ma pene grandissime e 
gravissime^ siccome uno ch’avesse perduto 
uno gV-ande bene per sua colpa, quanto questo 
più cognoscesse più l’affliggerebbe. Appresso 
in ciò che della loro sapie/izia non hanno 
nulla utilità, nè nullo giovamento. Nel quarto 
luogo per lo odio che hanno al sapere loro 
‘ medesimo che non piace loro. 

• Deo gr alias. Amen. 


Giovedì sera in Santa Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XXXVII. 

In principio creavil Deut caelum et terram. 

Diremo istasera di quello che i demonj pos- 
sono. Hanno i dimonj potenzia di tentare , 
ma questo tentare è ancora per permissione 
di Dio, e non lo lascia Iddio fare'sanza perchè} 
perocché ne sono utili } (he se ne fussono 
utili, già non gli lascierebbe Iddio stare qui. 
Ma perocché il Catto loro è utile all’ universo, 
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però permette Iddio cbe ci sieno : bene è 
vero che la tentazione eglino la fanno a male 
fine } ma Iddio il reca lui pur al buono fine, 
e mostrasi io ciò per quattro ragioni} ed in 
prima , per la giustizia di Dio , per la sua 
misericordia, per la sua potenzia , e per la 
sua sapienzia. Dico che si mostra in ciò la 
giustizia di Dio, in quanto che ne tormeutano 
iti questo mondo molti miseri peccatori che 
alla fine hanno 1’ inferno} e però ancora gli 
tormeutano nell’altro secolo} siccome si legge 
come eglino hanno morti molti tirauni che 
hanno tormentati i Santi , come quello Re 
che tormeulòe santo Bartolommeo} sicché 
■ sono giustizieri di Dio e in questa vita e * 
nell’ altra. 

Mostrasi anche la misericordia di Dio in 
ciò che la tentazione Iddio la permeile per 
tuo meglio , e per farti crescere in virtù e 
in merito. Anche mostra Iddio in ciò la po- 
teuzia sua} chè vedi che usa i demonj, e tutte 
le creature a ciò che vuole fare. Anche nella 
tentazione del Dimonio mostra Iddio la sa* 
pienzia sua in ciò che di tanto male, cioè, 
delle opere delle dimonia «a trarre tanto 
bene. Chè il tentare non gli comanda Iddio, 
ma egli vede che egli il vuole fare, e vede 
il suo volere pessimo } sì gli ’l permette, non 
gli comanda •altrimente di leutare, ma non 
pefò gli ’l permette sempre, nè non gli per- 
mette ogni tentazione, nè di farla a suo 
modo, ma secondo che a Dio piace , e non 
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più. E. sono le tentazioni del Dimonio in 
due modi, cioè, di fuori e dentro. Di fuori 
Tenta il Demonio in tre modi, cioè, In Ine - 
dendo , vel au ferendo, in adiuvando , in esten- 
dendo. 

Prima dico, in laedendo , vel aufercndu ; 
che sono questi duo modi che l’uno si è in 
Jtòrre altrui le cose del mondo, l’altro si è 
in tormentare la carne dell’uomo. E queste 
duo cose , e duo tentazioni si mostrano nel 
Job più apertamente che in tutta la Scrit- 
tura. Il quale fu uomo tentato delle cose 
del mondo, ed anche fu così tormentato nella 
carne. Ben può fare queste case il Dimonio 
quando Iddio il permette. Onde dicono i 
Santi che al Dimonio fu permesso da Dio 
di ordinare la morte di Cristo. 

L’ altro modo si 'è in adiuvando , e questo 
fa egli più volentieri quando egli può, cioè, 
dando ricchezze, e queste prosperitadi del 
mondo } perocché nel primo modo non se 
ne .diletta molto ^ perocché vede che le più 
volte rie scapita , e ricordasi - quanto danno 
hae avuto delle tabulazioni , e de’ tormenti 
che ha fatti dare a’ Santi, ed a’ Martiri della 
Croce di Cristo, sicché non ci si diletta, ma 
dilettasi più in dare questi beni temporali. 
Ma questo egli non può se non quanto Iddio 
il permette, chè volontieri il farebbe, chè il 
Dimonio sae tutto P oro e le gemme del 
mondo e tutti i tesori che sono nascosti 
sotto terra } ma non gli può dare , e non 
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n’ è signore^ ma bene permetterà Iddio loro 
che siano dati ad Anticristo. Onde egli averà 
l’oro per fango , e può bene il Dimonio', 
quando Iddio il permetti, dare altrui signo- 
ria , e queste cose , come si legge di Giu- 
liano Imperatore, e di Papa Silvestro II x e 
di Teofìio Gentile e di molli altri. 

Tenta ancora il Dimonio nel terzo' modop 
cioè, in ostendendo , cioè, mostrando. E que- 
sto è a modo eh’ è tratto il fanciullo, o la 
bestia, mostrandogli il cibo. E questo ti fa 
il Dimonio quando ti mostra le ricchezze, i 

J ialagi , i danari , i poderi , le femmine , e 
’altre cose che muovono 1’ affetto. E questa 
è l’arte generale del Dimonio , nella quale 
soprastà più. 

Venerdì sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

i 

PREDICA XXXVIII. 

In principio crearti Deut caelum 'et urram. 

Proponemmo ieri sera le tentazioni del Di- 
monio , che sono in duo modi , cioè tenta- 
zioni di fuori e tentazioni dentro. Delle ten- 
tazioni di fuori abbiamo detto. Rimase a 
dire del modo delle tentazioni dentro e della 
potenzia che hanuo in ciò ^ e di questo di- 
remo stasera. Onde secondo 'questo modo , 
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che sono dette tentazioni dentro, hanno 
potenzia ad torquendum > vel intrandum / 
ad movendum 3 vel ìnflammandum f ad la - 
denduntj et porpter dominium. 

Dico primieramente che hanno potenzia 
ad torquendum 9 vel intrandum } cioè d’ en- 
trare dentro a noi, non nell’anima, ma in 
ogni altro luogo. Or tu diresti : L’ anima è 
per tutto il corpo , ed è in ogni parte del 
corpo , non dico a cotesto modo. Non vedi 
tu che un poco di vento che ti si rinchiuda 
dentro , come ti fa dolere il ventre , eh’ è 
delle maggiori pene che sia chi 1’ ha pro- 
vato il sa } è come il dolore di femina che 
partorisca : questo ti fa un poco di vento 
rinchiuso* dentro. Se questo fa un poco di 
aria, maggioremente il può fare il Dimonio^ 
imperocch’ egli ha potenzia d’entrare dentro, 
come fa P aire dentro da te , o vero la re- 
nella che fa il male del fianco $ e però il 
Dimonio può troppo beue tormentare altrui 
comunque egli vuole , siccome s’ è il male 
del fianco, o del dente, o d’altre doglie*, e 
però si legge delle dimonia , i quali entra- 
vano anticamente nelle persone, che gli tor- 
mentavano , e se n’avevano più de’dimonj , 
tanti più tormenti avevano insieme^ peroc- 
ché ogni dimonio dà il suo tormento. Ma 
se tu mi dicessi : Dove sta il Dimonio ? ri- 
spondoti , e dico : Io tei dissi 1’ altr’ ieri , 
che ’1 Dimonio e 1’ Angelo .non tiene luogo , 
peroccb’ è spirito. Ma noi diciamo che egli 
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è , e che suo luogo è dovunque egli adopera, 
e questo può essere molto e poco } che se 
egli adopera in una cosa , o vero in tutta 
la casa , sì diciamo che egli è in tutta quella 
casa. E se egli adopera in ciascuna cittade, 
sì diciamo che egli è quasi in tutta quella 
cittade} e dovnnque egli adopera, quivi di- 
ciamo che sia. Ma questo modo d’entrare e 
di tormentare è talora per giustizia divina , 
talora per misericordia. Per giustizia può 
essere a molti sciagurati, ai quali si co- 
minciano qui le pene loro che debbono a- 
vere nell’ inferno per gli peccati loro } sic- 
come si legge di quelli che tormentavano i 
Santi, die -di più si legge, che ’i Dimonio 
gli uccideva e facevanc vendetta. Per mise- 
ricordia può essere quando si permette per 
p linimento de’ peccati , come si legge di- 
santo Pavolo, che diede uno a tormentare 
al Dimonio il corpo suo , acciocché lo spi- 
rito si salvasse} e questo dice egli medesimo 
san Pàvolo, e toriuentollo un buon pezzo, ’ 
e poi alla fine tornò a Dio e fece peuitenzia. 

's» 1 1 secondo modo si è, che ha potenzia 
nell’anima , non che l’anima possa entrare , 
chè nell’ anima non può entrare nullo spi- 
rito } onde dicono i Savi che in una mede- 
sima sustanzia non possono essere duó spi- 
riti creati.» Ma lo spirito increato, cioè Id- 
dio , ben può essere , ed è in tutte le cose 
e in tutti gli spariti. Onde il Dimonio non 
può entrare nell’ anima , perocché l’anima è 
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solo tempio di Dio e suo luogo , non ci 
può entrare altri. Ma vedi che l’ anima hac 
duo parli come dice Santo Agostino. L’una 
parte sì è la parie di sopra, l’altra è quella 
di sotto. Nella parte dell’anima di sopra inai 
non può entrare se non Iddio , ma nella 
patte dell’anima di sotto sì. Ma la parte 
dell* anima di sotto si ha molte parti} i’una 
si è detta virtù irascibile , 1’ altra concupi- 
scibile , e dentro è la imaginazione e la fan- 
tasia } così si chiama nella Scrittura. La 
virtù concupiscibile può troppo beue muo- 
vere} perocché quello movimento viene dal 
sangue , ed egli sa il modo e 1’ uso come 
ella si può accendere } perocché viene di sua 
radice della carne } e però può muovere il 
sangue dentro e menarlo e riscaldarlo sì, ed 
in tale modo che ti struggeresti di coneu- 
pisccnzia. E se Iddio il permettesse e lasciasse 
fare, non se ne difenderebbe mai uomo , sì 
accenderebbe forte ed infiammerebbe } e così 
anche dello irascibile. Vedi che tutta 1’ ira 
viene dal fiele quando si muove } troppo 
bene può muovere quella parte sì , ed in 
tale modo che t’ accenderebbe sì forte ed 
in tanto furore , che faresti opere indimo- 
nh»te } perocché 1* ira viene di radice del 
fiele. Egli il potrebbe muovere a quel modo • * 
ehe volesse } e così ti dico dell’accidia, onde 
però* accende gli odj, le battaglie, e fa fare 
le guerre c tutti i mali. Otide alla fine del 
secolo saranno tanti mali, ed f peccati fieno 
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moltiplicati -, e tante guerre , e saranno 
sciolti di quelli dimonj che ora sono legati 
nell’abisso, ed averanno licenzia di tentare, 
che saranno sì dure e sì forti , che eziandio 
gli eletti non si difenderebbono se non che 
dorerà poco questa tentazione e questa tem- 
pesta. Onde se Iddio permettesse ad uuo 
dimoino di fare quello che potrebbe , non 
Sarebbe nullo uomo sì santo che non facesse 
cadere in peccato di carne e d’ira e d’odio 
quanto. gli piacesse , pur che Iddio il la- 
sciasse. Ma Iddio il tiene , e questo è quello 
che dice santo Pavolo : Fidelis Deus 9 qui 
non palietur vos tentavi supra id quod po~ 
testisi ma farà nella tentazione voi forti , 
acciocché possiate sostenere. 

Deo gratias. Amen. 

Sabato sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XX&IX. 

In principio creavi: Deus caclum el terrario 

I3ic*mmo ieri sera parte delle tentazioni den- 
tro , e della potenzia che hanno le dimonia 
contra Panime nostre in tentarci e farci male. 
E bene dice santo Piero Apostolo , che le 
tentazioni sono a modo di fuoco, che prova 
P oro ed affilialo $ però Iddio permette le 
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tentazioni , ed alle dimonia; e questo fa Id- 
dio per sua misericordia per nostro merito 
e guadagno. Restò ierisera a dire come il 
Dimenio hae anche virtù nella immagina- 
zione e nella fantasia dentro da te, e questo 
può fare dormendo e vegghiando , ma dor- 
endo fa spesse volte. Onde egli può dare 
sogni e fare sognare troppo bene } anzi que- 
sto fa egli molto , *e questa è la ragione , 
perchè la santa Chiesa hae ordinato e co- 
mandato che a’ sogni non si dia fede j pe- 
rocché vengono dal Dimonio la « maggiore 
parte , e i sogni suoi non sono veri , e tutti 
sono bugia : ben è vero che alcuno ne dà 
Dio , ma questo rade volte. E quando lusse 
da Dio sarebbe sì manifesto che ’l sapessi 
chiaramente. Onde ai Santi che furono mo- 
strate loro alcune rivelazioni da Dio , anzi 
che si risvegliassono era loro- manifestato 
apertamente , come era da Dio. Dall 1 altra 
parte erano d’ammaestramento e di dottrina. 
Ma quelli del Dimonio non sono d’ammae- 
stramento, ma sono tutti bugia ed inganno. 

E però non vuole la santa Chiesa che ai 
sogni si dia fede in nullo modo. E però 
•ono molti e molte che temono de 1 sogni 9 
ed bannovi speranza , e questo non piace a 
Dio ^ non è d'averne nulla paura , nè nulla 
temenza , nè nulla speranza , perocché eglino 
vengono dal Dimonio eh 1 è pretta falsità , o 
eglino si muovono sotto uno certo modo 
per certa cagione , onde i sogni vengono. 
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Vero è che alcuna volta ben vengono da 
Dio 5 ma questo è radissimo. E questo muo- 
vere la fantasia può fare il Dimoino non 
solamente dormendo, ma eziandio vegghiando, 
mettendo nell’ occhio tuo alcuna simiglianza 
non vera d’ alcutio umore che farà discen- 
dere, e figurerallo e ordinprallo a quel ‘modo 
che gli piacerà che ti vorrà fare vedere. Or 
non vedi che la cosa la *juale tu vedi col- 
P occhio, dà nell’occhio una immaginazione 
della simigliatila sua , e 1’ occhio lo riporta 
alla immaginazione, cioè alla fantasia, e la 
fantasia, all’ anima ? Così a questo modo fa 
nell’ occhio il Dimonio , dando a quello 
umore che vi fa discendere quella figura che 
vuole , e* per questo modo fa venire i sogni 
alla persona come gli piace } ed anche veg- 
ghiando ti fa parere quello che non è per 
questo medesimo modo } e questo è mani- 
festo , imperocché anticamente quésto faceva 
il Dimonio in quelli che si chiamavano lu- 
natichi , facendo loro vedere quello che non 
era, e gridavano, ed è parte di pazzia. 

Lasciammo ierisera questa terza parte , 
cioè , ad ludendum y cioè che ci può dare 
pensieri \ ma intendiate che ti .possa dare 
pensieri , o farti pensare a- quello mudo che 
tu intendi^ perocché non solamente non 
mettere pensieri nell’anima , ma egli non sa 
eziandio quello che tu pensi } onde egli non 
sa e non può sapere i pensieri tuoi d’entro, 
e però non può mettere pensieri. Ma dico 
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che tì fa pensare a questo modo , cioè r a 
modo che farebbe una cosa corporale } che 
se tu vedi alcuna cosa, cioè oro, o cavallo, 

0 altra cosa , sì ha virtù di. farti pensare e 
di metterti pensieri. Onde pognam pure che 

1 dimonj uou fussono , pure le cose mede» 
sime ti farebbono pensare , e metterebbonti 
pensieri } perocché la cosa che tu vedi in- 
contanente genera in te la immaginazione 
sua nell’occhio tuo } e l’occhio rapporta alle 


immaginazione , e la immaginazione all’anima, 
e conviene che ne pensi. A questo modo 
può. fare il Dimonio., mostrandoti le cose 
del mondo, Poro, l’argento, i cavalli, i 
palagi, le femine e l’altre cose mondane} o 
vero facendolete vedere e parere, per modo 
di fantasia e di lunatico, come detto è} o 
vero di farti ricordare d’alcuna cosa che hai 


veduta , la quale egli vede che tu arai , o 
vero hai in odio , per farli peccare, che egli 
vede troppo bene quaudo tu bai veduta la 
cosa, chetile immaginazione tu n’ hai pigliata, 
e vede come tu l’ hai nella testa riposta se 
la può rimuovere in certo qiodo. Onde egli 
ti fa ricordare di quello che hai veduto o 
udito, avvt-gnaiddiochè queste cose egli non 
può fare se non quauto Iddio gli permette, 
ed anche l’Angelo buono che ti guarda. 

Il quarto modo si è propter do/ninium , 
e questo è il pessimo modo , e avviene da 
ira di Dio. G questo è quando per gli tuoi 
peccati se’ sì (atto indegno della grazia di 

Fra Giordano. Genesi l& 
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Dio c del suo adiuto , eh’ egli t 1 ha dato in 
podestà del Dimonio a potere fare di ,te 
cheunque egli vuole \ e questo è crudele 
cosa , chè quando egli permette che ti si- 
gnoreggi , egli ti mena ^ e fa di le eheun- 

3 ue gli piace } e menati si male, che chi 
vedesse come egli ti tratta crudelementc , 
sarebbe orribile cosa e di somma paura. E 
questo fu mostrato a santo Giovanni Evan- 
gelista, che vidde il cavallo pallido, e quelli 
che ’1 cavalcava aveva nome Morte, e Io ’u- 
ferno si tirava dietro. Questo cavallo pallido 
si è questo peccatore cattivo eh’ è dato in 
signoria delle dimonia. Non è nero, peroc- 
chè non è ancora nell’ inferno , ma è ancora 
in questa vita , ed è pallido , che già ritrae 
dall’ inferno, come uomo male trattato e 
da mala signoria menato. Questo quarto 
modo è pur di giustizia , ma i tre altri 
sono di misericordia, chè la tentazione è 
di misericordia di Dio per farci crescere in 
merito. - , 

Deo gratias. Amen. 
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u Domenica sera in S. Maria Novella 
per Frate Giordano 

PREDICA XL. 

* u 

In principio creavit Deus caelum et lerram. 

Il glorioso Figliuolo di Dio ci ha dato am- 
maestramento e conforto in nelle tentazioni, 
imperocché lui acconsentì che il Diavolo il 
tentasse nel diserto^ e dice il Vangelista 
così per bocca dello Spirito Santo : Ductus 
est Iesus in desertum a Spiritu } ut tenta - 
retur a Diabolo ; e dice che Cristo come 
valente cavaliere s’ arraòe di quattro cose, e 
quattro armi prese , cioè il diserto e la so- 
litudine che si confà ai forti ed ai perfetti, 
ed ai grandi campioni. Armossi di Spirito 
Santo , e questo è quanto all’animo, peroc- 
ché lo Spirito Santo era con lui. Armossi 
di digiuno, e questo fu quanto al corpo} 
armossi anche di fame, e questo fece per 
ingannare il Ditnonio che noi cognoscesse. 
Queste cose non le fece Cristo per sé , no } 
imperocché non n’abbisognava} che in quanto 
era Iddio non n’abbisognava , ed in quanto 
era uomo , era sì congiunto con Dio , ed 
anche la carne che non era di quello modo 
che la nostra , cioè che gli desse battaglia } 
ma tutto questo fece per noi e per nostro 
ammaestramento a dare esemplo a noi. Uno 
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modo d’ armarsi si è fuggendo la battaglia. 
Un altro modo è che s’ arma l 1 anima . e 
queste sono l’arme dello Spirito Santo. 

L’ altro armare si è quanto al corpo , « 
questo è in digiunare ed in macerarlo. Onde 
uno modo d’ essere più armato si è quando 
tu togli 1’ armi al nimico. L’ armi sue è la 
Carne nostra: allora le facciamo deboli quando 
maceriamo la carne. L’altro modo si è d’in- 
ganno ^ e però S. Agostino dice che nelle 
battaglie si può fare aguati , cioè la parte 
che ha la ragione , lidiamente sì può fare 
e uccidere e tórre. Ma che alcuna delle 
parti abbia così la ragione, questo interviene 
radissimo, e spezialeinente tra’ Cristiani , 
perocché quasi sempre da ciascuna delle 
parti u’ è fuori la giustizia, e però quelle 
sono le più sicure che si fanno co* Saraciui 
per difendere la Fede. Dice il Vangelio che 
Cristo fu menato nel diserto dallo Spirito 
Santo » acciocché fùsse tentato dal Diavolo. 
Qui potrebbe avere uno dubbio, e dire cosìs 
Or debbo io prendere da me le tentazioni? 
No \ imperocché faresti troppo male, chè la 
tentazione quanto che da sé non e altro 
che rea , e , quanto io sé , altro che male 
non ne può uscire ^ perocch’ è male fatta 
dalla parte del tentatore che ha mala inten- 
zione , e però mai da te , cioè da tuo albi- 
trio , non dee pigliare la tentazione } ma se 
Iddio vi ti mette , o permettelati , allora la 
piglia , chè egli il fa per lo tuo meglio. Or 
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lu diresti : Or egli pare che Cristo la pi* 
gliasse , ed io ti rispondo e dicoti che tu 
se’ ingannato ^ imperocché nella tentazione 
$* intendono duo cose , cioè che ’l Dimonio 
intende d’ ingannare , ma Iddio della tenta- 
zione intende vittoria. Adunque andùe Cristo 
per essere tentato , cioè per la vittoria che 
doveva avere, e per questa cagione non pi- 
gliare mai da te la tentazione. Ma se Iddio 
te la permette e datti tribolazione , allora 
la ricevi e sostieni volonlieri ? imperocché 
per tuo meglio il fa , acciocché n' abbi vit- 
toria } e questo è il fine, cioè la vittoria. 
In tutte le teutazioni furono quattro tenta- 
zioni » .ed in ciascuna ne furono tre , cioè 
a dire quelle medesime, ma in ciascuna ne 
ebbe una speziale. Così fa il Dimenio, come 
colui che adopera con uno maiifìcio c’ ha 
più di malizia , a modo della scure che ta- 
glia ed ischiaccia ad uno tratto ^ o a modo 
delia saetta affocata come quegli che saet- 
tano le saette affocate che forano ed incen- 
dono ad un tratto , e sono ancora avvele- 
nate, acciocché nociano più*, chè se per uno 
maiifìcio non giovasse, sì perisca P altro $ e 
se non per lo secondo , almeno che sia per 
lo terzo. Onde così fa il Dimonio , chè le 
sue tentazioni sono tutte maliziose in tutti 
i modi , chè schiacciano , e forano , e ta- 
gliano, incendono ed avvelenano. Vedi quante 
tentazioni mise quando disse a Cristo ; Se 
se’ figliuolo di Dio , di’ che di queste pietre 
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si facciano pane. Ebbe il Diavolo tanta super* 
bia , che tentò Cristo , cbè ’l tentò di su- 
perbia e di vanagloria , d’infedelità e di gola. 
Di superbia , quando disse : Comanda * di 
vanagloria, quando disse:- Se se 5 figliuolo di 
Dio} questo disse per farlo cadere in vana- 
gloria. D’ infedelità , quando disse : Di’ che 
queste pietre si facciano pane, imperocché 
non dobbiamo tentare Iddio. Di gola il ten*- 
tòe, non perchè gola sia in mangiare pane, 
ma è la gola in addimandare il pane come 
non dei -, cioè per miracolo. Onde se ne 
poteva avere d’ altronde ( che poteva , im- 
perciocché era presso alla città) noi doveva 
cercare ■ per miracolo. Questo fecero per no- 
stro ammaestramento} ma se fussi in luogo 
ed in modo che non ne potessi avere , e 
pur te ne bisognasse , puoi bene allora spe- 
rare in Dio , e raccomandarti a lui che ti 
provvegga. i . 

Nella seconda tentazione il tenlòe di va- 
nagloria , quando il pose in sulla sedia de’ 
maestri ad alti } imperocché i Giudei am- 
maestravano pur ad alti per essere ^rimossi 
dalle genti , che si conviene alla sapienzia 
e alla parola di Dio, Tentollo di superbia 
quando disse : Se se’ figliuolo di Dio. Ten- 
tollo anche di tentazione di Dio (così ha 
nome questo peccato ) , cioè quando disse : 
Gettati } imperocché Iddio non si dee ten- 
tarci ed è grande peccato che viene da di- 
fetto di Fede, chè se tu Credessi che Dio 
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fusse potente, savio e buono, come egli è ; ; 
noi tenteresti. Onde suole tentare l’ uno 
1’ altro per due cose , o per sapere il potere 
suo , o per sapere la scienzia sua , e però 
si fanno gli argomenti. Ma il Dimonio tenta 
pure per fare cadere , nè per cognoscere di 
te nulla, chè tutto sa e vede^ ma per ma- 
nifestarli agli altri che noi sanuo \ onde vo- 
lere tentare Iddio viene da grande difetto 
di Fede. E però quando tu puoi andare 
alla piana , uou f è licito metterti a peri- 
colo, e dire : Io voglio vedere se Dio m’aterà} 
questa è grande pazzia. Tentollo anche d’un 
altro peccato di grande levitade , il quale 
sauto Pavolo appella scurrilitas. Queste sono 
le giullerie , come s’è saltare, ballare, giu care, 
e cotali cose fare , le quali non si conven- 
gono fare al santo uomo. E però dice scur- 
rilitas , quae ad rem non pertinet , cioè non 
vagliono a nulla, se non a danno. Così 
anche il tentòe nel monte di questi peccati, 
ed auche d’ altri peccati speziali , cioè d’ a- 
varizia, quando disse: Haec omnia tibi dabo ,* 
e qui mentiva. D’idolatria, quando disse: 
Adorami. Vedi qui , dicono i Santi , come 
egli non ha potenzia di nulla } imperocché 
quando Cristo passava , gridavano i demouj 
che erano in uno uomo : Se ce ne mandi 
fuori , comanda che andiamo ne’ porci } è 
disse loro , Andate , ed andorono \ e così 
indemoniati si gittarono in mare ed affoga- 
rono. Vedete qui che le bestie possouo in- 
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demoniare ed avere sopra i dimonj. Dicoocr 
i Santi, qui vedi che le dimonia non pote- 
rono sanza licenzia andare ne’ porci , che 
60no così vili. Tentollo d’ idolatria , cioè 
che P adorasse. Vedi qui , dicono i Santi , 
la perversità de’ dimonj , e come non si 
pentono del peccato loro, e non sono umi- 
liati; ed in ciò si mostra la pessimità di 
quelli d’ inferno che mai non perderanno la 
mala volontà di male fare ; thè colui eh’ è 
micidiale non se ne pente , e rifarebbe vo- 
lentieri il micidio da capo se potesse; pe- 
rocché la loro mala volontà sempre sta 
ferma e verde, e mai non perde la sua ma- 
lizia. Vedi il Dimonio , che il suo peccato 
non fu, che volle essere Iddio , e vollesi 
fare Iddio ed essere adorato. Vedi che an- 
cora ardìe di dire , Adorami : ancora hae 
quella mala volontà eh’ egli ebbe al prin- 
cipio , e non I’ ha nulla menomata, uè sce- 
mata. Il Dimonio quando non può vincere 
altri , sì s’ ingegna almeno di vincere per 
tedio. Ben è di grande fortezza vincere una 
volta il Dimonio, ma il Djinonio però non 
se ne dispera così tosto , perocché vincere 
due volte o tre, o più, questo è di maggior 
gravezza , e però si pensée di viucere Cristo 
per tedio. Ma addiviene al Dimonio come 
tra la gatta ed il topo , che quando riceve 
una buona niffata , non vi toma più se 
gli dai buona tuffata. Onde dicono i Santi 
che egli è fatto come l 5 ape , cioè pecchia , 
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che alla prima trafitta che dà , se la dà. 
buona , non può trafiggere mai più , peroc- 
ché lascia I’ ago nella puntura. Così il Di- 
ntorno , se ’I vinci bene una volta , non et 
torna più ^ ma bene terràe altro modo, chò 
egli starà molto che non te ne tenterà più } 
perocché è invidioso , e vede che per ogni 
tentazione che tu vinci , ne guadagni il re- 
gno del cielo } e però non t’ardisce egli più 
a tentare } ma che fa ? tenteratti d 1 un altro 
vizio , e di quello non ti tenterà quasi più 
mai 5 ma se non ti tenterà più egli , sì te 
ne manderà uu altro diavolo novello} im- 
perocché i dinion) sono molti , ed egli noa 
tornerà più a le. E volle il Ditnonio pigliare 
Cristo allegando la Scrittura. Così fa sem- 
pre il Dimonio , che nelle sue tentazioni 
mescola alcuna cosa di buoua forma , ac- 
ciocché non paia al tutto reo , ma ragio- 
nevole } e questo fa per pigliare meglio , 
come si piglia il pesce. 

Onde per la Scrittura il volle pigliare , 
perocché per la Scrittura ha presi tutti i 
Greci e tutti gli Eretici e Paterini, non che 
nella Scrittura sia errore} imperocché, come 
dice santo Dionigio, l’errore viene pure 
dallo ’ntendimento , che non la intendono 
bene} come il Dimonio mentì quivi alle- 
gando quelle Scritture } imperocché quella 
Scrittura innanzi innanzi non parla di Cri- 
sto propriamente , ma dell’ uomo santo e 
giusto. Poi nou dice la Scrittura , che tu ti 
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getti a pericolare, imperocché saresti dan- 
nato, ina dice che se- il santo uomo fusse 
stretto a pericolo che fusse nel cadere , che 
Iddio manderebbe gli Angeli che ’1 terreb» 
bono , che non percolerebbe il piede alla 
pietra, cioè che se fusse in forti tentazioni 
che non percolerebbe l’ anima alla pietra , 
cioè al peccato , © non lasciarebbe Iddio pe- 
rire il santo uomo. E però vedi che non la 
propuose , nè porso come dovea, e per que- 
sto modo gl’ inganna. Non debba temere 
millo santo uomo il Dimonio , nè queste 
malìe , le quali si fanno per opera di Di- 
ino ri io *, e si truovano bene malìe fatte, che 
mentre che v’ è ussa , non si possono con- 
giungere marito con moglie ed ispartesi ma- 
trimonio. Questo è pur vero , e può beue es- 
sere, e così molte altre cose. Ma questo da 
sé il Dimonio non può fare sauza permis- 
sione di Dio } ma se Iddio il permette, sì ’l 
fa per lo peccato tuo , o per qualche ven- 
detta o giustizia. Ma questo mai non si 
truova che uno santo uomo , e che sia in 
buono stato, ed uomo di buona volontà, che 
in lui queste cose possauo avere potenzia , 
questo è vero. Onde egli disse: Siate voi 
confessi de’ peccati , e state in buona voloutà 
e sauza peccato } non curale tutte le malìe 
nè tutti i dimonj , che nulla potenzia ave- 
ranno sopra voi. Onde uno santo uomo tutti 
i dimonj impedisce} e beue si legge di quello 
Giuliano Apostata che mandava i dimonj , 
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e mandonue più e più , e non tornavano , 
e se tornavano non erano iti } ed egli gli 
dimandò : Perchè non erano andati ? ed 

eglino dissono: Noi non siamo potuti an- 
dare , imperocché uno uomo , che ha nome 
Basilio, vescovo, colla sua orazione ha fatta 
una parete dalla terra al cielo che non pos- 
siamo passare^ ed egli allora disset Se io 
vi verròe, io taglieròe il capo a quello Ba- 
silio. Adunque vedi che uno santo uomo 
tutto P inferno impedirebbe , imperocché è 
signore delle dimonia. Or dice poi il Van- 
gelista , che fatta la tentazione , e gli Au- 
gioli vennono e ministravano lui. Dicono i 
Santi: Onde vennono gli Angioli? Or non 
erano eglino sempre con lui? Si, ina uno 
poco s' erano cessati , perchè il Dimenio non 
si spaventasse- di loro , acciocché sicuramente 
venisse a tentarlo} e poi dice: E servivano 
lui. Or mi di’ : a che il servivano ? Or ab* 
bisognava egli di servigio ? Or uou poteva 
egli fare ogni cosa egli stessi ? Sì beue. Ma 
dicono i Santi che noi servirono di nulla , 
se non di cotali cose leggieri , come di ra- 
guuaro il popolo alla sua predica e di cac- 
ciarne gl 1 impedimenti dalle prediche sue ac- 
ciocché fusse udito, - e dico tali cosette leg- 


gieri} così dicono i Santi. 

Deo gratias. Amen. 

- * . 

t i i 

, « » * 
, . •• t. • 
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Predica di Frate Giordana 
utile e bella. 

Durrt irent guadati sunt. 

Nel Vangelo d’ oggi si fa menzione come 
il nostro Signore Iesu Cristo sanò , e guari 
dieci uomini lebbrosi. Nel quale miracolo 
Cristo ne diede esemplo di perfetta penitenzia, 
la quale è uno de’ Sacramenti , e de’ più. 
utili e necessarj. La perfetta penitenzia ba 
tre parti , cioè , contrizione, confessione © 
soddisfazione, le quali si mostrano in questo 
Evangelio. Che quando Cristo disse : Andate 
e dimostrale^ ai preti, qui dà comanda» 
mento della confessione. La contrizione si 
mostra quando stettuno da iuogi, sentivansi 
Lebbrosi , non era loro lecito mischiarsi tra 
gli altri. La tadisfazione, in quello uno 
che tornò a ringraziare e magnificare Iddio 
de’beneficj. E però uno de 1 modi della sa- 
disfazioue, secoudo che dicono i Santi, si è 
V orazione. La lebbra, secondo che dicono i 
Filosofi, si è una malattia che nasce da molte 
cagioni, e sono molte spezie, ed hanno molti 
nomi secondo le spezie; che sono pur cor- 
ruzioni di membra per li omori particolari; 
e però la lebbra si ha propriamente a signi- 
ficare il peccato mortale, per lo quale Panima 
diventa lebbrosa , e corrotta in ogni parte. 
Questo omore corrotto si è il malo amore, 


Digitized by Google 



SULLA GENESI. a53 

del quale l’anima è maculata. Predicheremo 
stamane di questa parola , che dice il Van- 
gelio: dum irent mandati sunt. Nelle quali 
parole si mostra due cose, cioè la virtù della 
contrizione in ciò che dice mundati sunt ha 
virtù di mondare e di levare. La seconda si 
è il debito delia confessione in ciò che dice 
dum irent , andando a 1 ’ Sacerdoti loro. A dire 
d’ amendue queste sarebbono belle cose, uti- 
lissime e buone. Diremo stamane pur delia 
contrizione, dedia virtù sua, cioè come ha 
virtù di moudare, e lavare per sè. Ecco che 
i lebbrosi andaudo , prima che giugnessiuo 
a’ preti, furono mondi. E mostrasi in ciò la 
virtù della contrizione quanto a quattro cose.: 
quantum ad peccato rum mundationem uni - 
versalem* quantum ad celeritatem t quantum 
ad facilitatemi quantum ad caussam eius f voi 
originem. 

Prima in ciò che ha virtù di mondare i 
peccati universalmente. Non solamente ano 
peccato, o due^ o vero i peccati tuoi propfj 
che hai fatti, ma eziandio se tu avessi tutti 
i peccati di tutto ’1 mondo in te , cioè , di 
tutti gli uomiui che furono, o che saranno. 
Or diresti tu : Non gli potrei io avere tutti, 
se io già non fossi vivuto dal principio del 
mondo insino alla fine : ed ancor pare im- 
possibile che gli potessi tutti avere uno } pe- 
rocché non potrei fare tanti micidj, nè Utili 
peccati quanto si fanno per 1’ università delle 
genti. Dicoti che si trova meute che gli ha 
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tutti in sè , cioè il Demonio, il quale tolti- 
gli vuole, ordina e procura , ed iti ciò tutti 
i peccati delle genti ha il Demonio, pero©* 
che tutti gli accatta e vuole. A questo modo 
è degli uomini simigliantemente. Un uomo 
può avere i peccati di tutto ’l mondo , non 
in opeva, ma in volontà, quando gli piacesse 
e volesse e dalla sua parte facesse quel male 
che potesse. Dico adunque che la contrizione 
ha virtù di lavare e mondare l’anima da tutti 
i peccati dell’uomo, eziandio se iu un uomo 
fossin tutti i peccati che furono, che saranno, 
o che potessino essere, ed aneora più; che 
molte' cose si può 1’ uomo immaginare che 
mai non furono, nè mai saranno, nè essere 
potrebbono, e quelle potrebbe volere ed amare 
disordinatamente ed in mal modo, e di tutte 
sarebbe peccatore. Vedi che grande virtù h«t 
la contrizione: non sa ogni uomo che si siaj 
e però non lava ogni contrizione. Siccome 
ti dicessi, l’acqua lava, ma non ogni acqua, 
cioè , se togliesse il vino noo laverebbe, uè 
non laverebbe l’olio, o cotali cose*, così ogni 
contrizione non ha virtù di lavare , ma so* 
lamente la diritta contrizione } onde contri- 
zione è dolerti del peccato con voloutà di 
non farlo mai più. Ma vedi , frate , qui : Io 
t’ bo detto ebe - ogni contrizione non lava. 
Se tu se’ contrito del peccato, perchè ne dèi 
essere impiccato, o che ne aspetti di perdere 
la persona , o altri danni temporali ; questa 
cotale contrizione non ha virtù di lavare, ma 
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più di macchiare. A questo modo sarebbono 
salvi i demoni ed i dannati , i quali stanno 
in continuo dolore, e pianto, e rimordimento 
di coscienza ^ ma non ha virtù di lavare, o 
di mondare. Ma quale è la diritta contri- 
zione, c’ ha a lavare ? Quando tu te ne duoli 
per Dio, cioè che se’ dolente che hai offeso 
Iddio. Questa contrizione quando l’ uomo 
l’ha, incontanente monda 1’ anima da ogni 
macula, e da ogni peccato. Non è sì piccola, 
nè sì poca coni’ ella ha la detta virtù. Non 
abbisogna di averne quantità determinata , 
non è sì poca , come è basteyole a purgare 
tutti i peccati. Ma questa contrizione non 
si può sapere quando altri l’ ha. E se tu 
dicessi : Or come non posso io sapere , ed 
.avvedermi quando io mi dolgo de’ peccati ? 
Dicoti che ancora non t’ ho detto che cosa 
è contrizione perfettamente, ma nell’ ultimo 
membro te lo dirò. Questa è l’acqua che è 
sopra i cieli. Dicesi che sopra questi cieli è 
acqua. Una di queste acque si è questa la 
quale viene da cielo da Dio, e non si sente 
venire , e noi puoi sapere quando viene 
( dirotti in fine la ragione di ciò), e quando 
■viene lava tutti i peccati , non lasciandone 
niuno. E però sono molti matti che vo- 
gliono perdonanza d’alquanti peccati, e li 
altri lasciare stare ; matti sono , perocché 
o lavausi tutti insieme , o non se ue tocca 
nullo. v. ' i 

» La seconda ragione si è propter celerità - 
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tern ì che non solamente ha virtù di lavare i 
peccati , e quantunque lussino , ma questo 
lavamento adopera subito quasi senza tempo. 
L’acqua bene lava , e ’1 fuoco altresì, ina a 
tempo } e tal cosa vuol più tempo una che 
un’ altra. A curare i panni s’ immollano e 
pongonsi al sole, e poi si rimollano, e poi 
vi si ripongono , e così fa bene dieci volte. 
Vedi quanto tempo vuole: cosi la uatura fa 
a tempo !<• cose , e metteci molto tempo. 
Nou è così dell’acqua della contrizione , la 
quale è acqua celestiale come dice il Pro- 
feta : Mittam in vos aquam munciarn , e la- 
verà i vostri peccati rossi come cocco. I pec- 
cati sono assomigliati al sangue. L 1 uomo 
fedito e sanguinoso è orribil cosa. Dice il 
Profeta : libera me de sanguinibus ; Messere, 
liberami de’ sangui, cioè de’ peccati che sono 
orribili. Questa acqua celestiale che Iddio 
manda di cielo , lava tutti i peccati , e fa 
bianca l’anima più che neve, o che lana 
monda. Questa contrizione viene all’ uomo 
tal otta innanzi la confessione, talora l’avrà 
1’ uomo nella confessione , e talora oel pro- 
sciogliere che fa il prete quando dice: udb~ 
solvo te $ talora non P avrà a tutte questa 
ore, ma dopo la confessione. 

Mirabile cosa è questa a udire } e sono 
questi detti de’ Santi. £ perchè ella venga 
poi dopo la confessione , nou è però tenuLo 
1* uomo di riconfessarsene più di quegli pec- 
cati } e la ragione si è , perchè P uomo nou 
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sa quando ella si viene, è l’uomo scusato; 
e qualunque ora ella viene, o innanzi la 
• confessione, 0 nella confessione, o nel pro- 
sciogliere, o dopo la confessione, e qualunque 
ora viene, incontanente netta, e lava, e purga 
e monda l’ anima da tutti i peccati universal- 
mente. Onde quando viene , senza distanzia 
di tempo disfa tutti i peccati. L’esemplo 
chiaro hai del Ladrone della Croce : disse 
pur: Memento mei. Domine y dum venerìs in 
regnum tuum : incontanente che ebbe questa 
contrizione tutti i suoi peccati furono intera- 
mente perdonati. E dissegli Cristo: In verità 
ti dico che tu sarai oggi meco in Paradiso. 
E David dice: Quando io chiamai a te, Si- 
gnore j incontanente tu mi mondasti , non 
con voce di bocca, non s’intende di quella, 
ma di voce di cuore e di mente : quando 
fui contrito e tu mi mondasti. 

Mostra ancora la graude virtù della con- 
trizione del mondamento, quantum ad faci - 
litatem. Non solamente monda tutti i peccati, 
e presto, come detto è, ma e sì con somma 
agevolezza. Le cose che purgano , ben si 
vanno caendo molto alla lunga. Fanno i Pi- 
sani venire la cenere di Sardigna che quella 
è fine. La buona rena con che si forbe l’oro 
e l’argento, si fa venire insino d’oltramare, 
d’ Egitto, e di quelle contrade, e costa molto 
cara. Non varrebbe nulla questa nostra 
rena , troppo roderebbe : così ti dico an- 
che dell’acque lavorate che operano più ef- 
Fra Giordano. Genesi 17 
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floamente che l’ altra acqua ; hannosi con 
i molta fatica e costo } ma questa acqua ce- 
lestiale della contrizione non. s’ ha malage- 
volcmente , anzi con molla agevolezza. Non 
è mestieri che vadi in Egitto , o oltramare 
per essa, perocché Iddio t’ ha fatta la fonte 
in % te medesimo: onde dice il Profeta: Chi 
darà agli occhi miei fonte di lacrime, eh’ io 
pianga per dì , e per notte ! Questo pianto 
e queste lagrime non s’ intendono solamente 
le corporali, ma lacrime , e dolore , e divo- 
zione di cuore e di mente } chè sono molti 
che non possono lacrimare, che hanno il capo 
' secco. Questa fonte, e questo lavacro ha Id- 
dio posto in ogni uomo , della quale dice 
Salamoue : Bei dell’ acqua della fonte tua , 
perocché le lacrime sono in modo di cibo, 
-e di beveraggio all’anima. Dice il Profeta: 
Le mie lacrime sono a me pane il dì, e la 
notte ; ed in molti altri luoghi della Scrit- 
tura il dice. Duuquc ha posto Iddio io te 
la fonte, non ti fa uopo azzicartene di luogo 
a luogo. Se tu dicessi: Io l’attingo malage- 
volmente, e non l’ho quando voglio $ rispon- 
doti, e dicoti così, ch’ella è agevolissima cosa 
a ognuno ad averla più che sia ^ io tei rao- 
sterrò. Noi veggiamo pur secondo il mondo 
che le lacrime sono agevolissime troppo } che 
se tuo padre si morrà, o un tuo fratello, o 
figliuolo, o compagno, o amico, incontauente 
ti dorrai e piangerai. Non sarà mica bisogno 
che altri le procacci per te , o che altri te 
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ne inviti, o ammaestri. E così quando ti 
fusse fatto ingiuria, incontanente piange l’uomo, 
e vengonne le lagrime : troppo ci è la na- 
tura debole in ciò } e questo è, imperocché 
pensi il diletto che ne ricevi. Così ti dico 
io : Vuo 1 tu avere queste lagrime, questa con- 
trizione? Due cose ti sono mestieri: fede, « 
contrizione , cioè che credi i beni di vita 
eterna che perdi per lo peccato , e le pene 
dello inferno che te ue seguitano. Dicoti così : 
che se tu avrai buona fede ne’ beni di Pa- 
radiso, e nelle pene dell* inferno tu piangerai. 
Ma ancora t’ è mestieri il consideramene) 
che non solamente è mestieri avere ferma 
fede nel Paradiso e nell’ inferno, e nelle cose 
della Fede, ma è mestieri il consideramento 
della malizia del peccato in sè, e’1 danno, 
e ’1 male che ti fa, e la sozzura sua. Dicoti 
così, che se questo farai, in abbondanzia avrai 
le lacrime , e forte ti commoverai agevol- 
mente. Dunque s’ha questa contrizione, e sì 
perchè la fonte è in noi , e sì per 1’ agevo- 
lezza del commuovere l’acqua. 

La quarta ed ultima ragione della contri- 
zione si è propter caussam 3 vel propter ori- 
ginem. E qui ti mostrerò perfettamente che 
è contrizione. Non è contrizione solamente 
il dolerti de’ peccati con volontà di non voler 
più peccare , chè questo per sè ancora non 
ti moverebbe , ma ètti necessario la fontaie 
pena della Croce di Cristo , la quale passò 
tutte le pene, e tutti i tormenti di tutte ie 
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creature , perocché fu infinita , ed i peccati 
sono finiti ; altrimenti i dannati e i demonj 
sarebbouo salvi , perocch' egli hanno dolore 
de’ peccati sommo , ben hanno contrizione ., 
come dice Salandone : parla de’ dannati , e 
dice : Poenitcnliam a gente s 3 et prae angustia 
spiritus gementes. Dice che piangono e fanno 
penitenzia , r ma non ha virtù di mondargli , 
perocché non è congiunta alla pena di Cristo, 
perocché non l’amano, e tali non la credono, 
e molti la’nnodiano. Ma allora la contrizione 
tua è vera quando tu hai verace fede in Cristo 
e nella Croce sua, come dice !a Santa Fede 
Cattolica; e quando tu l’ami, allora tu hai 
questa fede ferma ; e ami , quando la con» 
trilione tua è mischiata con questa farina. 
Ora questa è la contrizione che monda l’anima; 
onde è mestieri che sia mischiata e con» 
giunta colla passione di Cristo, il quale so- 
stenne pena , e sadisfece per tutti i peccati 
ehe furono, o che saranuo , o che potessero 
essere, infinitamente. Non dico io che la pena 
sua passasse iu tormento le pene de’ dannati; 
anzi ti dico così che pur la pena d’ uno 
dannato del peccato suo ; non dico del grande 
tormento , pensando che ha perduti i beni 
di vita eterna, che non vedrà mai Iddio; e 
che mai non uscirà dello inferno e non 
dico de’ tormenti del fuoco e delle pene che 
gli saranno date; ma dico pur delia pena 
che ha uno dannato pur del peccato che 
fece ; dico che è maggiore iu tormento che 
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Aon fu tutta la pena di Cristo , intendi in 
tormento, troppo più. 

La pena di Cristo non fn il millesimo, chè 
Avvegnaché tutta la sua vita fosse pena , e 
passione per trentatrè anni} non s'agguaglia 
alla pena di un dannato pur del peccalo 
che fece*, perocché quella non ha fine, e la 

f »ena di Cristo ebbe fine e termine, chè dopo 
a passione fu fuori di pene. Ma passò la 
pena di Cristo le pene di tutti gli uomini 
e di tutti i dannati in valore ed in virtù. 
Siccome tu dicessi dare una gotala a uno 
villano , e dare una simigliatile gotata al fi- 
gliuolo del Re altrettanta pena sarebbe ai< 
l’uno quanto all’altro} dunque parrebbe che 
di ciascuna dovesse portare egual pena. Non 
è così : troppo gli si converrebbe maggior 
pena della gotata del figliuolo del Re , chè 
del villano, troppo sarebbe maggiore offesa ; 
chè perch* io dessi colà una mazzata a uuo 
villano, che n’ è però? Così ti dico io di 
Cristo} perocché Cristo fu Iddio, e figliuolo 
di Dio, per questa dignità infinita , siccome 
Iddio è infinito. Così le pene sue passaron 
tutte le pene di tutte le creature che sono, 
o che potessero essere. Non di tutte le pene 
sue , ma io dico che la minima pena sua 
passò tutte le pene di tutti i demonj, e di 
tutti i dannati, e di tutti gli afflitti del mondo, 
e che potessero essere, e più piacque a Dio, 
e più gli sadisfece. Queste sono cose no- 
bilissime, Dunque Cristo fece pènitenzia, e: 
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patì pena ,. e sadisfece a Dìo per fatti » 
peccati che potessero essere. Iddio è giusto f 
non lascia nulla che non punisca , e vuole 
che si sadisfaccia a’ peccati per pena che si 
conviene a ciò: giustamente. Adunque Cristo 
la portò per tutti , e sadisfece per tutti : 
però siccome altre volte è detto assai, se la 
Croce di Cristo non fosse , tutti gli Angeli, 
ed i Santi, e tutti gli uomini giusti del 
mondo non avrebbono mai potuto sadisfare 
solamente ad uno peccato mortale,' peroe- 
ch’è infinito per la offesa di Dio, ch’è infinita. 
E se. 1’ uomo avesse fatta penilenzia sempre 
mai, e pianto, e digiunato, ed afflittosi, uou 
avrebbe mai sadisfallo pure ad uno veniale. 
Adunque Cristo sadisfece per tutti. Dunque 
se la contrizione tua è mischiata con quella- 
farina che dicemmo, della Fede e dell’amore 
di Cristo e della Croce sua, or questa è la 
verace contrizione. Ma questa contrizione 
nullo sa, o può sapere, se egli l’ha, se non 
a cui Iddio lo rivelasse. 

Beo lo, rivela Iddio a certi suoi santi e 
amici, ma a radi. Non vuole che altri il 
sappi che sia certo, che tutti i peccati gli. 
sieno così perdonati 5 perocché vuole che 
l’uomo stea sempre in timore ed in paura. 
Sapere non si può per certo , ma per segni 
si , * quali sono molti. L’ uno si è quando 
tu ti trovi bene confessato p e che non hai 
nullo peccato che tu non te ne sii confes- 
sato, e che se 1 ’ avessi , o ricordassiteue , si 
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ne confesseresti. L'altro si è quando stai 
in buona volontà, e molti altri segni, i quali 
lasciamo, perchè questi sono d’altra materia. 
Con questi segni si rallegrano i Santi, e 
godonne, chè hanno speranza che è segno 
che Dio gli ama. Ma uno de’ fini segni si è 
quando ti senti dolore del peccato, perchè 
hai offeso Dio, ma ancora non Se ne’ certo ; 
perchè sta pure non solamente nella contri- 
zione , ma nell’amore che tu ami Iddio. Or^ 
tu diresti: lo -mi sento ch’io l’amo. Non 
s’ intende d’ogni amore. Egli è uno amore 
naturale, chè ogni gente ama Iddio general- 
mente. Non s’ intende di questo, ma io dico 
dell’amore della carità, e qui s’ intende che 
Dio ami te; quando tu ami Iddio, e Dio» 
ama te , quanto è amore di carità. Nullo> 
santo è , o essere può certo di questo , se 
Iddio nou gliene rivelasse; perocché non sai 
se Iddio ama te, o se tu gli piaci. Siccome 
chi servisse molto ad un Re, e facesse molto 
per lui; grande segno è questo della grazia 
del Re, ma però non è certo, se per queste 
cose egli piace al Re. Così dico io a te , 

3 uesto non ti vuole Iddio manifestare. E se 
icessi: Forse che non è bene a comunicarsi. 
Dicoti così che non ci dèi andare, se questi 
segni non trovi in te , almeno i necessar j ; 
ma se trovi in te i segni della grazia di Dio, 
va’ e comunicati sicuramente; che se non, 
fossi in quello stato , dicoti che avvegnaché 
non ti sieno perdonati , almeno non pecchi 
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tu in quella opera ; perocché se’ scusato cW 
uon puoi sapere più dalla tua parte, quando) 
non te l’ha voluto rivelare ^ hai fatto dalla 
parte quello che hai potuto , se’ scusato. À ' 
dire della seconda cosa, della confessione sa- 
rebbe troppo. E qui s’ assolveranno tutte le 
quistioni che sogliono fare le gente che di- 
cono: conciossiacosaché ’l peccato mi sia 
perdonato per la contrizione innanzi eh’ io 
venga alla confessione . pare che la confes- 
sione non sia utile , o necessaria : or qui; 
erano l’altre belle ragioni a mostrare, come 
pure t’ è mestieri la confessione di necessità, 
e come s’ attengono , e sono congiunte in- 
sieme, e come chi non si confessa rompe il 
comandamento di Dio : erauo belle ragione, 
ed ordinale. 

Deo gratias. 

i'i- • • • • • . ,t 
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TAVOLA DI VARIE LEZIONI 

Tratte dal Codice. Gaddiano~Laurrnzin.no 100 , e dal 
Magliabechiano 1 45 £i), citati nella Prefazione , le 
quali per distinzione sono impresse in carattere corsivo. 


PREDICA L 
pag. lìn. ' ' . " 

f 6 « così « a ciò 
a 50 « de’ quali modi « di quelli modi 

4 li » il Re " quegli ch'e 

— o6 « egli è Re •• ch’egli è 

— — 3o « quello Re , ecc. »• quegli che è , e che era , 
e che de' venire. Così anche dice Santo 
Paolo, ed in molti altri luoghi della 
Scritturai perocché solo Iddio è quegli 
eh’ è, e che sempre fu, e che non può. 
non essere. Di questo che esce? Escene 
grande umililade, che se noi siamo di 
nulla . ecc. 

5 S m quanto eh’ è e quanto è da loro nulla 

sono, chi così sono , ecc. 

— 54 •* E qualunque *» E quanto 

6 ul. « nulla » alcuna ' 

7 io « è pasta e la n i la pasta e la 

— ul . •* Vuogli sapere *' Voi sapete 

• •*. ' I \ « '• ‘ . I r : * * ’t f 

PREDICA II. 

Vpttu» * o rteoa lobumn t - w <; — 

io >4 «« intendesti. •• intendeste. 

— « a6 * lo ’mperadore. Simigliantemente •* lo ‘m- 
peradore, che non hanno segnóre. E si « 
miglianlemente, ecc. 

(t) NB. I^e varie lezioni di questo Codice cadono 
solamente nelle Prediche xxiti, xxiv e xiv, le quali 
mancano nei Laurenziano. 



tavola 


2 f>r> 


11 5 * - dentro, cosi « entro. Così affogherebbe 
lo ’mperadore come ogni altro uomo. . v 
19 7 " quanto è » quanta è 

. <2Q « e criano « e si criatio 

20 w averebbe « avrebber 
i5 5 « crede » trae 

a3 « lui stesso ** egli stesso 

,5 „ è la gloriosa , ecc. m è la Donna Nostra 

secondo grazia , e secondo gloria, ma 
* no» secondo, natura ; dico , ecc. 

>6 ii « quanto » quanta 

__ t 5 * pensare, ecc. « pensare , eòe ci dovrebbe 
stare su la mente un anno, ; anzi cento 
se fosse possibile in qualunque membro 
ci è, tante, ecc. - > 


PREDICA ni. 


5 M imperò in >• imperocché in 
i8 5 •« colla creazione « <fe//a creazione 
*9 •• genera •• getta 

io i ■ in carbone « il carbone 
a6 ** ma in Dio » ma Iddio 
__ a8 « in Dio * in ciò • 

ai 16 •* in sostanzia, l’altra, ecc. •* in sustanzia, 
o in qualità, o in quantità, t .. ; 

aa 8 w colla terra » col centro della terra 
a3 ai u di tedio niuno » nè tedio di nulla. 
i « ciò ch’è detto » ciò è detto 

a « il mutamento » quel mutamento 

5 M q tutto del nostro » che tutto’ l nostro 

18 « egli è luce - egli luce 

PREDICA IV. 


a5 ■, i * 
i a8 - 


altura che si comprendono » altura si si 
comprendono ... , 

quando la •• quanto la . t * . % w 
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DI varie lezioni. 


25 29 •• alta, è »• atta, tanto è 

26 1 « grandezza » gentilezza 

— io * conformità » conformato 

27 2 « bello orto « bel detto 

— _ 5 •* ch’è fatta l’altra volta » cAe Jacca a r al- 

tra volta. 

— 7 « è detto segno » è diritto segno 

— 9 « e sempre *» ma sempre 

PREDICA V, 

<t i * 

28 22 •* a noi. Anche potresti dire ... » a noi : eAA 

questo detto, cioè perchè noi facea Iddio 
maggiore, o migliore , potresti dire di 
tuttociò , ecc. 

29 io •* cbe provvide » e proride 

— 2* « a pagamento » alC appagamento 

30 26 « s'i dicessi, uno ...» se dicessi uno vale 

— 5i u ove eh’ e’ n’avesse » o vero che n’avesse 

31 3 m vuole m ruoli 

*>3 7 ■ dilicato ** dilatato 

34 i • e cadine *• or cadine 

PREDICAVI. 

55 26 •» assolveremo tre » assolveremo di ciò tre 

— 5i - fatti insieme •* fatti tutti insieme 

36 25 « corpo «* capo ' ■ i 

— 27 « corpo ** capo , 

3 j i 5 « gli fu » le fu 

sé 19 « è piìt » è ÌZ pià , 

— 3i « none sta »* non sta 
39 , 3 - e così » così 

— 4 “ non di meno »* non però dimeno 

— 12 m conviensi » confaceasi 

— • 26 m propter, etc. » propter removendum er* 
rorem 

m ni, m e non ce n’è niuno »• onde non ce n’hac uno 
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TA'OtÀ 


♦fi» 

r«g- 

io 


4« 


Un. < « 

8 « però tutti erano di bisogno * perocché 
tutti erano così mistieri . ■ 
io « tutti fussono « tutti quanti fossero 
l 3 •* altro, ogni « altro, ed ogni 
6 « insuperbiscono » insuperbissero 
16 « E così » Altresì 

PREDICA VII. 


43 


44 


i « 


ii « 

10 M 

11 « 

15 •» 

ul. •• 

: I. 

16 ■ 

IO « 
1*1 “ 
3o - 

3 « 


46 5 - 

— 18 - 

— ai « 

n.- 

49 '9 ** 

50 io » 

5 1 14 « 


Jesu, ecc. » Questa donna Cananea , che 
che si legge oggi nel Vangelio sì ne in- 
segna fare una bella petizione, imperoc- 
ch’ella addentando a Cristo, ecc, 
figliuoli , ma « figliuoli di Dio, ma 
questi dì *• questo di 
sono gli w songli 
questa a* •* .questa vita ai 
e Filosofi . .. * ed i filosofi grandissimi de' 
Saracmi 

di sotto, o d’animali *• di sotto , o natura 
d'erbe, o d’uccelli , o d'animali * 

seppono. Santo » seppero parlare. Santo 
Or non poco * Onde poco ne 
s’ i’ dicessi » se dicessi 
quella lingua « quella lingua; poi fu tras - 
fatalo di quella lingua in lingua latina 
al tempo 

e quantità... « o quantità, corporale ; e 
non puoi dit'e , egli è lungo, o corto, o 
grosso, o sottile; e non può direche sia, ecc, 
colore » condizione 

quadro, o no? - quadro? No. Or dun- 
que, or non ti par egli che sia nulla? 
Sì è egli caselle. Or non, ecc. 
anche si « ben si 
ne’ frondi »• nelle fronda 
singulari » simiglienti 
sono specchio *• sono come specchi 
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P*g- 

5 i 


269 
lin. 

ai •« prima; imperocché...* prima; che, imperoe- 
chè sono le più pure creature, sì sono le, cct. 


PREDICA Vili. 

5 $ 5 •• materiae nullitatem » naturae incorrupti» 

bilitatera. 

— g - composti insieme » contrarii insieme 

54 17 * muove « muore 

— 19-0 dell' « e dell ’ 

— ul. + sono » è 

55 io - per esemplo delle creature. Imperaceli 1 io 

veggio, ere. - per l'esemplo delle crea- 
ture. E come? ch'io veggio , ecc. 

— 17 - e non m che non 

— 3 o « antichi Pagani - antichi, ed i Pagani 

— — - eglino « gli antichi 

56 1 - che ella era - ch’egli era 

— 3 « agli stolti, che dicono, che morto *• degli 

stolti, che dicono, morto 

— 6 » altresi; e dicono, e che * altresì ; e eh* 

— M - nè anche »• ed anche 

— »5 - per contrario - per lo contrario 

57 9 - mentre che . .. « insino che l’anima et è, 

il corpo non si corrompe, ma sta 
-r- ai ■ alcuno bello » alcun altro 

— a6 « e non » che non 

58 7 •• bolzone » bolzoni 

— 9 « di questo » da questo 

— 24 » l’altra; imperocché» l’altra, no [imperocché 

— 3 o - Corpo » capo 

59 11 « ella è di quella - ella hae quella 

— la - che l’anima p deir anima 

PREDICA IX. 

61 1 - una cosa, o casa, ed » una casa f (d 

— 4 « di queste » da queste 
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S70 

pag. Ho. 

61 »4 « quivi è . . . " quivi è. Se opera già in terra, 

in terra è. Cosi là diciamo, ecc. 

— 18 « in tutte « di tulle 

*— 26 •< cavalcasse sopra il cavaliere » cavalcasse 
il cavalieri 

— 27 « appare » ha parte 

6-2 a 44 sia in peccato » sia o in peccato 

— i* « dico per,*» dico eh' è per . 

— 18 « ed in peccare. » e peccarono 

63 7 « spiriti, perocché » spiriti avere, perocché 

— 13 « possiamo dire * potremmo quasi dire 

— 28 •* anche stanno *» anche sèmpre stanno 

64 1 * Ma Santi, ecc. » Ma i Santi... molto mag- 

giormente, ecc. 

PREDICA X. 

64 5 « avere " d'avere 

66 i 5 « degli Angioli di Dio» della gloria di Dio 

67 1 " nostro difetto *• nostra dìjalta 

— 16 «« reggere altri *• reggere gli altri 

PREDICA XI. 

69 4 “ Sapete con uno *• Sapete che con uno 

— i 3 »* appropj materia « appropj a materia - 

71 1 * però componendo una ** perocché com- 

ponendo runa 

73 5 « ed i rustichi " che i ruslichi 

PREDICA XII. 

76 10 « è detta » eh' è detta • 

— 12 « essenzia. Ma » essenzia, no. Ma 

— 26 » veggiamo corporalemente » vedemo ezian- 

dio corporalmente 

77 19 * maraviglia, cb’è in ciò « maraviglia in ciò 

— 5 i « tutte queste » tutto questo 
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27 I 


7 

t 

82 


84 

85 

87 

89 

9 ‘ 

y* 


un. 

7 « l’abbiamo w l'abbiano 
17 m E questo » A questa 

PREDICA Xlll. 

1 <• che n’hanno «* òen n’hanno 
11 m fatti nostri » fatti nostri, ed anche per 
l’usanza channo di noi, che quasi potem 
dire, che veggiano i cuori nostri ; ma 
pur, ecc. 

a5 « sareslù " saresti tu 
98 «. nello studio h nelPopere 

3 « in Dio. » in ciò . 

3o « ti sia » ci sia 
16 « da lui » di lui 
a4 - il sole '« di sole 
— u la luna » di luna 

06 x perchè 'il perde »• perche perde 
6 - dell’occhio « dell’olio 

4 « si spande al cuore, ed a » che spande 

il cuore a 

6 x sonno; e però veggiamo gli « sonno. Veg- 

giono gli 

i4 x sarebbe il perdimento » sarebbe perdi- 
mento 

PREDICA XIV. 

/ 

3 x eglino. » eglino; e della loro scienzia na- 
turale. Dico, ecc. 
x e tutto » e di tutto 

7 x Angelo. Così » J rigelo, e pur discepolo. Così 
11 x maestri, ricevono * maestri, che ricevono ' 
a6 « e così è la verità. « ma così è di verità. 

1 x ma più « ma per grado, più 
a6 « queste oscurazioni « questi oscuratoti 
<1 a è ciò, che ci viene ..." e ciò, che ci è, 
viene meno, e va via lutto* 
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pag. lin. # 

94 *0 « cento » cento, e sapessi la loro natura, 

ed il loro modo , ancora ne puoi saper m 
però; che avvegnaché quello sia numtr-o 
di cento , ancora ci, ecc. 

PREDICA XV. - • 

95 3 « insieme ...» insieme . Non ci fui : fam- 

mene ridetto in grosso da più così della 
suslanzia. Per quattro difetti, che sono 
in noi, parliamo. L’una ragione, ecc . 

96 4 ** faccia oscura » fascia oscuriti ^ 

— 7 » essere, quando . . » essere, che quando 

l’uno vuole parlare all’altro, fa • 

PREDICA XVI. 

97 ro » prostendere; quattro » prostendere , ehm 

quattro " . 

i4 « In prima » La prima 

— 17 • promesso » permesso 

— 3i « sono moke...» sono molti matti, e molte 

che 

98 11 » fatture » facimoli 

— 27 « incantatori » magottoli 

99 10 « uno solo miracolo ...» uno miracolo . 

Solo di Dio è. Ben è un Ordine in cielo, 
che Ja miracoli, ma questo è per virtù 
di Dio, come, ecc . 

, — 1 7 » cosa si è ... » cosa , che non possono , si 

è, che non. sono, ecc. 

— 22 » se l’hae » si l’hcte 

— 24 » sì; nè gli ...» sì, nè gli spiriti: ben li 

passone soffiare e tentare, ma che effiet- 
luosamente li possano muovere o far e 
volgere la volontà, questo non possono 
fare. Tu medesimo , che, eco . 

101 11 » quanto » quanta 
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2^3 

PREDICA XVIL 

pag. Un. 

io6 11 » va come » vanno come 
197 a3 M quelli » quello ' 

• f 

.(• 

? ». 


PREDICA XVIII. 

«. * vi. f i 


log io « dislinalionem » distinctionem 

— 12 - diversitadi nelle operazioni » diversitadi 

nell’ apparizioni •» ■ i ■ ’ • 

110 • 8 » speztanlo » spessanlo / » c 

— i5 « e molti n e di molli . - 1 i. — • 

— ul. •* disse: palpate » disse agli Apostoli: palpate 

in 6 M che '1 corpo * che quel corpo 

— ig m nè dorme » nè dorma 

— 27 » opere » cose 1 » t • 

112 14 « e quinci e’ si crede » e quinci si crede . : 

1 13 3 » gusta » tasta • >.i l : 

114 3 » Daniel ...» Daniello, che venne con tanta 

refulg ernia, che *< - 

— 20 « e non è » ma non è : - — 

116 * 10 » Onde queste » Or queste ■ ■ — 

* , t . , ‘ * • 

PREDICA XIX. 

K \ \ * •* '* * ** J ' * ’ ' « , S iS » | *, t 

— » I « principio di dire» principio dire .i 

— 0 « la volontà ...» la virtù , che procede . . . 

loro, ti:/ ' ' ' 

117 g « come eglino aoperano, ecc. » cAe mei noi 

operiamo colla volontà, principalmente 
con essa, ma non potemo operare, ecc. ' 

— 22 » una cosa » una casa 

— -7 “ -grandi virtù » grande virtù 

— 3 o « sanno tra tutti » sanno tutti ' •* . 

118 2 * ch’è piacere loro » che piace loro 

— 18 » e virtù » ed m virtit 

— ig » Questo apparve » Questo ci parràe 

— » 22 « cosa » casa » *•<*■”* 

Fra Giordano. Genesi 18 
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pag. hn. 

119 6 • di tutta » in tutta 

ilo 3 «* è spesso » è espresso 

ia3 7 « virtudi » virtuae 

— 3 o - contrario dell’Angelo » contrario è del * 

l’Angelo 

• '■( 

PREDICA XX. 

1.56 7 « riprensibile « impossibile 

127 21 •* cagione » ragione 

129 2 " Anche perchè * Anche però - • _ 

— 11 •« volersi asercitare • volesse esercitarsi 

al< i'. "• • •• 

PREDICA XXI. 

• * .. '• •* i * 

1S0 11 ■ disposizione » sposizione 

ì 3 t 17 • Alcuno altro « Alcuni altri 

— 18 • fusse » fossero 

1 32 \ 7 • trovati « creati 

133 io * grazia » virtù 

— a 5 « fatti •• santi 

— . 29 - Angioli in, ecc. » Angeli in quel punto 
che furono creati tutti a un tratto , in 
quel punto , ecc. 

134 i3 • natura; ma • natura umana; ma 

i45 ul. « mabene *• si ri dico, frate, che ben non si, ecc. 

PREDICA XXII. 

- . . »• . 

i3j i 5 • però • perocché 

1 38 3 • per lo vizio della superbia • per un vizio 

di superbia 

— 12 • questo fu *• questo dunque fu 

— 3i • tra tutti » tratutti 

139 12 •« sta » stea 

— 28 - nelle visioni «• nella visione . 

140 6 w dee • dei 

i4^ 4 " s’adoperòe •• sa operare 
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pag. Un. 

*4* 28 » scherzando, e percuotendo ferisca » ischer- 
• tondo incappi l’uno l’altro , o fedisca , i 
quali .A 

*43 uL « combattono » combatterò 
i 45 8 » dell’uomo • dell animo 

— <4 « spessamente » spezialmente 

*46 27 •* Ind’appresso » In appresso 
*47 94 • veracie ragioni, cioè » vera ragione, e 
ciò è per 

*48 8 « Questo » questa • 

PREDICA XXIÌ 1 . 


*49 IO • cotale maestro? Non si, ecc. » maestro ? 

é quantunque non si mostrano le per- 
sone, e non se n’hde notizia di loro ; ma 
pur veggendo ì’opere sua, ecc. 

* 5 o 8 « nobili tà eziandio degli» nobilita e di Dio, 

e degli 

9 » dica " dico 

— 17 ■ abbisognano » abbisogniamo 

l 5 t 3 m più liberi » qui liberi 

*** 12 • Benché sono » Ben sono 

— 16 « varia * va via 

162 $ - possono apparare non, ecc. •» possono non . 

in queste creature di sotto quanto alla 
loro natura, ma sì quanto che ci am- 
maestrai li minori Angeli, che i mag- 
giori Angeli , ecc, 

— • * 5 £* corpo » corpi t ■ 

— • 22 • se ti « si ti •» 

— 23 « mondo * rfiodo 

•- 28 * bellezza sua, chi ’l » bellezza sua? " co 
il sole, eh’ è così bello j a che varrebbe 
. la bellezza sua, chi’l vedrebbe 

— 29 » bella » bello 

i &5 2 » genti , per » genti, cioè per 

7 e non ci sia su » non ci ha su 
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1 55 3 o « perchè » perocché 

1 54 g « reo, nello ’ntendi mento » reo nel mondo , 
nello ’niendimento 

— 27 « parti; l’una » parti; in Cuna 

~ ■ •< •' .*'• • : -1 • 

PREDICA XXIV. 

1 56 10 « della proprietà delle cose. » delle prò- 

prietadi, e delle cose . 

— 14 « i quali » le" quali ‘ 

— 16 « di sopra » vievia 

157 5 « seguaci. Onde» seguaci, e figliuoli. Onde 

— 26 •« uomo, questi » uomo, d’un villano , che 

• questi 

1 58 17 « bastava: o vero » bastava loro, o vero 

— 21 « Questo disse anche a Nabuccodonosor, 

che disse » Questo disse, e parve a Na- 
buócodnnosor; disse • • • 1 

— 24 “ use* fuori , ecc. » uscì sì fuori del senno, 

che ■»•••• - - 

— 29 « di Dio « da Dio 

— ul. « gli pare » le pare > 

i5g 7 « tutti erano » tutto erano 

— 0 « di loro, ina di Dio «• da loto, ma da Dio 

— • 11 « sumus de predo <» sumus pretio ( 

\ — i 3 « riconrperòe * ricreò ' • *v 

■— j- 20 mt Santi f che » Santi , e che 1 

' lì « e avvegnaché » che avvegnaché 
160 12 « e fusse spenzolato » e stesse spenzolato 

— 20 « per non » di non 

. 4t - ,# l! *\r » 4* « ** * *- •* 

PREDICA XXV. 2 - ' 

■■ r-r M) » I • ■ * • • * • f — 

i6t 2 « suoni » suona * v.V> . uè»; a • 

162 9 « del Crìatore. Onde * delle criature. Onde 

— 10 « ebbono delle » ebbero per lo cognosci - 

mento delle t ■> 

— i 3 « del >C ri a tare « delle creature 
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i6a 18 « due luce » due luci 

— M del Creatore « delle creature 
— - 3 i “ che egli » che solo egli 

— ul. « solamente » sommamente 

263 20 « differenzia. » travaglio. 

164 2 “ diremo noi » diremo di noi 

— 4 “ temono » temettero 

— 9 « assai più » assai, troppo più . 

— ii«« tanti furi , ecc. « fanti furi, quanti n'ha; 

che ne 

— 1 3 « di sei cotanti *• di C. cotanti 

— l4 « presi >* colti 

— i5 *• ci ne sono tanti che ** ce n’ha pur tanti; 

che 

— 27 « correzione, ma » correzione, mai, ma 

1 65 1 4 M e per cosi poi quelli « e così poi quelli 

— 18 « che sa la femina, ecc. » che saprà la 

femmina cliente si sia la, ecc. 

— 27 * lo » le 

167 2 * cognoscono, che , ecc. « conoscendo che 

Iddio è tutto bene, questo si sforzano di 
privarne 

— 11 * ad amar£ cose vile. » ad amore proprio, e 

vile. 

— 22 •* E però ne ha capitato male » E però gli 

segui taro aguai 

— 24 M ha perduta * è perduta 

— 3 i « Meno male è « Meglio è 

— ul. •» perocché ella hae » perocché almeno ella 

hae 

168 6 * contratti » guadagni . 

— 26 * beneficj , e cognobbono »* beneficj , conob - 

bero 

— 28 « ricevevano *• ricevono 

— 29 * passano punto « passa punto 

— - 3i « noi, astare, ecc. » noi, ma non potremmo 
perchè ci allasseremmo , astare sempre 
nelle 
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168 al. « doveremmo sempre, ecc.» dovemo sempre 

laudare col cuore e coll'amore. A que- 
sto modo 

169 1 « boce; e da quelle » voce, ma da quelle 

— 5 « della gloria » dell’Angelo 

— 7 •« ed anche ei rincresce » \e quando non 

ci ne giova 

— i 4 * cognoscono, e questo anche fanno • co- - 

noscono; questo altresì non fanno 

PREDICA XXVII. 

174 21 ** divisione » disposizione \ \dieo divisione; 
onde egli li divìde 

— 5 i « propriamente » primamente 

PREDICA XXVUI. 

176 3 « all’ordine » dall’ordine 

177 5 * Ex modo. » Ex tertio. 

— ul. « onde non » deh or non 

178 ti u uno attimo » fiore 

— 18 m si si scevera, ecc. » se si scevera un poco, 

nondimeno 

— 22 •* non possa » non gli possa 

179 0 « cattività'» diffalta. 

— i 5 « promise » permise 

— 24 •* perchè me ’l permette? » perchè la mi 

permette? 

—, 29 « dee » dei 

180 1 » però gli » però dunque che gli 

— 2 k custodia ; e però, ecc. » custodia , dob- 

biamo sempre accomandarci a loro 

PREDICA XXIX. 

i8t 6 •» Angeli; e in... • Angeli', onde e’ sono 
detti Angeli ed in generale, ed in spe- 
ziale. Angelo tanto 
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184 

1 85 


186 

«89 

* 9 ° 

• 9 1 


«93 

*9i 

«97 

198 


179 

Il II • » 

9.0 « se la diede l’Augelo? ...» sì la diè per 
l’Angelo , così vogliono dire i Santi. 
Sicché 

5 » lo capello, e in » li capelli col pasto, t 
portollo a Daniello , e in 

PREDICA XXX. 

2 « tutti di questa » tutti questa 

4 « principale cosa, eee.» princip al cosa della 
vita dell’uomo? È l’anima , la virtà del- 
l’anima. Questa virtà passa 

21 » perocché partecipa • però participa 

»4 » però si sente piu, ecc. » però sente più. 
E perocché la carne è congiunta mag- 
giormente f però sente, e partecipa mag- 
giormente 

22 • gli Angeli • gli Arcangeli 

3 i « a nunziare » ad annunziare 

? » ebbisognòe cosi » abbisognòe di così 
m o femina » e femmina 

18 » questo » questi 

28 » cotanto » cotanti 

la » venciranno i molti? ecc. • vinceranno i 
molti, e 'tutte queste cose? Pur dagli 
Angeli. E sono quelli, ecc. 

PREDICA XXXI. 

20 » de’ Dominazioni » le Dominazioni 
ul. » mondo » modo 

26 w taglia » balìa 

29 « essendo • è 

29 » a grado a grado. » a gradora. 

3 i ■ quella di m quella corte di 
10 » male esemplo » malo esemplo 
a 5 » l’altre. « Poltre cose . 
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TAVOLA 


280 


>• * - prebiga xxxh. . 

Pag' l, «* _ . < ,« : 

toi 9 « che gli ». ch’agli 

— 17 •• sono più ». sono i più . -, 

— li ** altri ». Angeli 

202 18 « comandamento mandato. ». comandamento, 

e mandato. ' 

— 21 « il nostro Signore Iddio » ( Mancano ) 

PREDICA XXXIII. 

* . » .5 - - . - ' \ - 

20J 3 « a’ volgari. ». ai secolari. 

*2 ff, peccarono, poi »» peccaro, ed il modo; poi 
■ — 21 ** poi ». più 

206 9 « tenersi quello ». tenersi d’avere quello 

208 20 « altresì come fu grande la » altresì grande 

come fue la ; 

209 3 <• del ». nel > 

— 27 « intervenne anche, che, ecc. » intervenne 

1 anche? Che fatto che fue F uomo, incon • 
tanente li nacque la ’ nvidia, ed inodibe 
Fuomo, che ridde, ecc. 

210 21 « pessimi di n pessimi ora di - 

— " 24 « abbia de' beni , ecc. *. abbia diletti , e 

di tutto ciò, eh’ è in questa vita, e non 
se ne , ecc. 

PREDICA XXXIV. 

212 i 3 m superbia, e di - superbia, non più, o di 

— 20 « ti dissi » ti dicessi * 

— ul. « Il peccato di sua natura, ecc. ». Il pec~ 

calo del micidio è bene maggiore di sua 
natura, ree. 

215 9 - ioferno; sì vi dee, ecc. » inferno , se vi 

dee essere, se, ecc. 

— io « La terza ». La seconda 

216 11 u fece Lucifero maggiore, ecc. *> fece ai 
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P*g- 


016 
a 17 


018 
aio 
11 1 


aa3 

aa4 


aa6 


aa8 


aa 9 

a3o 


a3a 


demordi, che tutti gli guastòe; e come? 
che di così alte creature più gli ha fatti 
vili che sterco, che fango , o che mosche 
3 i « La quarta h La terza 
ili •« avesse avuto pur » avesse pur 

PREDICA XXXV. 

« 

1 1 ■ i Santi » i Savi 

4 " sostenere. E »• sostenere la freddura sua. E 
li » e quegli *» e quello 
a 3 - il minore luogo »• il miluogo 
3 i « F. dovunque è, ecc. » È dunque l’In- 
ferno nel ventre , ecc. 

09 •* nove. Le pene * nove le pene- 
3 i •« spirito, ben sono» spirito: ben sono 

a ** pene » pena 
11 •* trovarlo »• raccattarlo , 

28 * giusta, e che » giusta, che 
x 3 « onde grande grande, ecc. ■ onde vergogna 
può essere che Jia grandissima pena pur 
questa. 

8 - più mature, e più grave, molte altre, ma 
tutte si »• .più, ma tutte si 
li « sarà una pena *» sarà la pena 
ao « di Dio, cne’l » di Dio. È tanta la po- 
tenzia di Dio , eh ’l 

PREDICA XXXVI. 

8 « intendete » intendiate 

1 « Dio, hae Iddio » Dio ; ed ha Iddio 

PREDICA XXXVII. 

1 •« sieno » sleano 

3 « lui » egli ’ 


e 
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a8a 


tavoli di varie lezioni. 


PREDICA XXXVIII. 

pae. lia. 

a34 i » le » delle 
— 3 ■ cosa * tosa 

__ 5 « in ciascuna « ùt tutt’una 

a38 «5 « voi forti *» uscita 


•vj 


PREDICA XXXIX. 

♦ 

2 3q » ed hanno vi h ecf arresi hannovi 

ig ■ perocché eglino » perocché o eglino 

3i ■ sotto uno » da te in 

o^o ii « lo « ia 

a6 ** ma intendiate » ma non intendiate 

alt 9 • • genera *» getta 

_ i3 • Dimonio, mostrandoti f Dimomc\ altresì , 
mostrandoti 

— o3 - sé la può » à la può 



Digitized by Google 



OSSERVAZIONI ED EMENDE 

ALLE PREDICHE 

DEL BEATO 

F. GIORDANO 


PREDICA L 

pag. Ha. 

7 7 pure, cioè, solamente , e cosi in seguito 

più volte, 

PREDICA IL 

9 3 i Rottone influenliae. Cosi ne’ due Codici 
qui ed appresso. Meglio era affl.uen.tiae, 
e in vece di influenzia , a pag. io, lin. 3 
affluenzia, come è à pag. ia, lin. i 5 . 
il i 4 molti pochi, per molto pochi. Forse ha qui 
luogò l’appresso osservazione del 'Bottari 
alle voci Ad alto, pag. 75 del Volgariz • 
tomento dei Gradi di S. Girolamo, Fir. 

. *729. « È da notare che talvolta negli 

antichi testi si trova Ad alti per Ad culo 
per un vezzo di lingua. » 

*3 17 egliono. Così trovasi più volte questa voce 

anche in Marco Polo, come a pag. 43 , 
T. 1 Ediz. del chiar. sig. conte Baldelli , 

. Fi*. 1837. *• E io vi conterò di tutti i fotti 
di Tarteri, e come egliono ebbero si* 

E oria, e com’egliono si sparsono per 
mondo, m 

l 4 %5 simile. Riguardo al terminare in e nel nu* 
mero ael più molti nomi piuttosto che 
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284 OSSERVAZIONI ED EMENDE 

pag. lin. ' , 

in i, vedi la nota 12 1 del Bottari alle 
Lettere di Fra Guittone , Roma, 1745. 

16 26 Or mi di’ tu, uomo, ecc. Per la mancanza 

assoluta, o per l’ inesattezza, che trovasi 

S er lo più ue’mss. antichi, di virgole, 
i accenti, e di altri segni, ecc., non è 
facile molte volte il comprendere il vero 
senso inteso dall’autore. Riporto qui que- 
sto passo come trovasi nel ms. « Or mi di 
tu huomo o donna luxuriosa non taciecha 
egli l’anima et il corpo si fa bene. Et 
tu, ecc. Forse andava lasciato stare si, e 
punteggiare questo luogo cosi: **, Or mi 
di’ tu , uomo , o donna lussuriosa ; non 
t’accieca egli l’anima ed il corpo? Si, fa 
bene. « Pare poi che qui fa vaglia, bi- 
sogna, è di mestieri, Franz, il faut. Vedi 
pag. 229, lin. i.Nel Cod. Laurenz. manca 
questo passo; ma in essa però al con- 
trario del Cod. Magliabechiano non è mai 
si per se congiunzione, lo che mostra 
certamente essere stato Francese lo Scrit- 
tore di questo. 


PREPICA HI. 


19 16 uguali, e altrove eguali , ed iguali. A questa 

voce vedi la nota 190 del Bottari alle 
Lettere di Fra Guittone. 


PREDICA IV. 

1 * ‘ * 

*7 7 e da lui è, ecc. Ne’ Codici et da lui. Ma 
dovea forse porsi ed a lui è, ecc. ' 

PREDICA V. 

’ . *4 » v 

33 29 frate, lo stesso che fratello , 
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Al LE PREDICHE. 


a 85 


PREDICA VI. 

pag. lin. 

7 a 5 essati. Vedi Pistoiesi, Prospetto di Verbi 
Toscani, ece. Roma, 1761, p. 5 . 

• FREDICA VII. . 

43 io significano. Qui , e in altri luoghi ancora di 
queste Prediche passa l’Autore dal nu* 

1 mero del meno al numero del più. Vedi in» 

. , torno a ciò la nota 26 di Clasio al Volgariz . 
di Tullio, dell’ Amicizia, Vis. 1809, pag. S'j, 
e l’ediz. del i73gj delle Prediche del no- 
.i stro B. Giordano, pag, 3 oi, nota 2. 

48 io si pure allassasse. Vedi l’ediz. del 1739,' 
pag. 45 , nota a. 

5 a 26 di notte . Altra mano ha corretto notturno. 

53 6 pognamo. Vedi a questa voce la nota 58 di 

Clasio uiVolgariz. di Tullio, ecc., pag. 110. 

v < •• . nutrir» *f> « : :i< 

t , ;hn .1 r PREDICA Vili. •> , 

iV|*q OjftUBI! • $'■' .t**-. . ■ > 

58 7 bolzone, che dicesi anche bolcicfhe. Dal con» 

testo pare che dovesse essere nome di 
qualche moheta d’argento. llCocLLaurenz. 
ha bolzoni. 

-In ‘ <\ 1 ■ t 

PREDICA IX. 

• 1 ' 1 * , » 

&» t3 L’uno modo, ecc. L’uno vuol dire il primo , 

». . maniera antichissima. Vedi • l’ediz. del 

. 1759,; pag. 159, not. 2. 

tj .. ii * PREDICA XII» .>■«•» ■'< 

\ *,»*»«-■» jflrf* ’ M , , * • , 

t 76 2 senni, cioè sensi. V. il Vocabolario della 

.< Crusca a questa voce. 
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osservazioni ed emende 


PREDICA Xin. 

pcg. Un. 

81 i 3 latta, cioè, occultazione, nascondimento dal 
verbo latino Intere, star nascosto. 'Nel 
Cod. Laurenz. lacia. 

— 19 albitrio. V. su questa voce la nota a 4 del 

Bottari alle preaccennate Lettere di Fra 
Guittone. 

8r» z 3 Or di’ che, ecc, Questo membro puotesi 
meglio punteggiare cosi: Or di che rat 
sono eglino di peggio? e’ non le vorreb • 
hono sapere cotali cose cattive. 

85 26 il perde. Cosi legge il ms., ma dovea essere 
la perde. Nel Laurenz. manca il. Vedi 
le Varianti. 

’ 1 I • 

PREDICA XV. 


95 9 insieme ... Nel Cod. non è a [questo luogo 

visibile mancamento di scrittura , ma vi 
è quello di senso, che io ho indicato eoa 
alcuni punti. È sanalo però col. Codice 
* Laurenz. Vedi le Varianti. 

) : PREDICA XVI. 


97 


99 


100 


17 promesso , cioè permesso. È cosi anche al- 
trove. Vedi il Vocabol. Nel Laurenz. per- 
messo. Vedi le Varianti. 

3 procacchie. Dicesi anche porcacchie, lo steste 
che porcellane. Vedi Istituzioni Botaniche 
del D. Ottaviano Targioni Tozzetti, ecc. , 
Fir., i 8 i 3 , T. II, pag. 307, n* 664. 
io persona ... a costui. Conviene a questo luogo 
la nota 5 di Clasio al Volgariz. di Tulho t 
dell’amicizia, ecc., pag. 00. Vedi anche 
l’ediz. del 1739, pag. * 33 , not 
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ALLE PREDICHE. 


5I187 


PREDICA XYIL 

pag. lin. 

107 28 Puone, cioè puoine, come ha il Laurenz. ne 

puoi. Vedi pag. 129 alla voce Vuólo, ed 
anche l’ediz. del 1739, p. 177, not. 2. 

' . , * • * ♦» 

PREDICA XVIII.* 

*09 10 distinationem. Così è nel testo, ma dee leg« 
gersi distinctionem , parlandosi del modo, 
con cui distinguere gli Angioli dai De» 
monii. Così infatti ha il Laurenz. Vedi 
le Var. 

iiS 24 in brutte. La lezione invero di amendue i 
Codici è in botte. 

PREDICA XIX. 

*17 5 in genero. Vedi la sopraccitata nota 3 o 8 alle 

Lettere di Fra Guidone. 

122 * oelestriale. Vedi la nota 286 alle dette Let- 

tere , ecc. Nel Laurenz. eelestiale. 

PREDICA XX. 

126 7 riprenóbile. Nel ms. è inriprensibile , ma 

non può sostenersi, pare a me, questa 
lezione. Il Laurenz. ha bene Impossibile . 
Vedi le Var. 

— 25 ventidue di. Così anche 3 Laurenz., ma la 
Volgata ha , Agititi uno diebus. Daniel , 
x, i 3 . 

129 s» asercitare. Vedi la nota 229 alle Lettere di 1 
Fra Gidltone. 

PREDICA XXI. 

* . t t 

j 3 o il senno , cioè senso . 
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288 O^ERVAZtOSf ED EMENDE 

PREDICA XXII. 

pag. Un. . £ 

i 4 o 6 dee, Io stesso che dei imperat. Così fooco 
sotto, ed altrove. Nel Laurenz. dei. Vedi 
, .. le Yar. -u .* • >' *i’« # 

— 27 uomo so. per uomo sono. Yedi il Pistoiesi 
al verbo Essere. Nel Laurenz. è: uomo 
è , agevolmente, ecc. 

1 44 27 Vuòto. È qui a proposito la nota 7 di Clasio 

! ■ al più volte mentovato Volga riz. dell’ Ami- 
cizia di Tullio. 

1 45 26 s’è tentato. Ne’ due Codici se , tentato. Il . 

contesto non mi par che richiegga se* 

> . ; ' .( tentato, t'. 

PREDICA XXIII. 

r , ’ • • 

• «4 . 

i4g 4 Poni mente V Angelo. O manca qui il se- 
gnacaso a, o tanto è dire poni mente 
che considera. 

— 16 farsene altri beffe. 11 Cod. Magliabechiano 

1 45 ha farne scherme. La voce scherme 
ricorre anche nell’ Ediz. del 17^9 a pag 
194, e il Biscioni dice che è lo stesso 
che scherma, scherno, beffe. 

— 21 eh' è bella cosa. Ne’ Codici veramente 'e che 

bella cosa, e così io doveva lasciare. 
i 5 i 23 quegli sonò. Meglio questi , intendendosi 
degli Angioli, o ch’egli. 

162 3 i nè non ci, ecc. Ha qui luogo la nota t_i 
. {.t.rr.-.'l 5 posta al più volte citato Volganz. di 

Tullio , dell’ Amicizia , pag. 3 9. 

PREDICA XXIV. » 

t 

i 57 ni. riputerebbono. Ho ardito di cangiare così 
la voce riputavano àe Codici. 
i 5 & ul. gli pare. Meglio le pare come ha il' Cod. 
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pag. lin. 

Magliai*. i 45 , ma vedi i Gradi di S. Giro- 
lamo a pag. 107. 

PREDICA XXY. 

161 11 dalla nostra parte. Nel Cod. per grande 

* errore del copista è della nostra natura. 
Il Magliabec. 1 45 ha confermato la mia 
correzione. 

162 aa Questa ' luce , ecc. Manca certamente per 
* avanti Questa. 

4 temeltono. Ho' male cangiato tosi la voce 
temette de' Codici, che può stare in rigor 
di Grammatica. 

164 2 sommo. Or, ecc. Forse era da punteggiarsi: 

sommo; or, ecc., cosicché or sia piuttosto 
apodosi dell’ antecedente periodo, che 
protasi di un nuovo. 

1 65 28 come lo. I Codici hanno come le, inten* 

dendo gli scrittori le forche eternali, ma 
il contesto richiede lo,' riferendosi a Dio. 

167 22 dimonj , anzi volle. I passaggi dall’universale 

al particolare son frequenti in questo 
t Autore; cosi nota il Biscioni all’Ediz. del 
1739 , p. 126. 

168 3 i astare. Ecco il verbo, da cui viene astante, 

e ne è il participio. 

PREDICA XXVI. 

171 io atnorono •, Vedi su questa terminazione il 
Pistoiesi, Prospetto di Verbi toscani, ecc., 
pag. i 5 , e l’Ediz. del 1739, pag. 299, 
nota 1. Nel Laurenz. questa terminazione 
è sempre in arono. 


Fra Giordano. Genesi 19 
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PREDICA XXVIII. 

pag. lin. 

177 24 non che. Qui è per benché. Il Laurenz. ha 

così : « non cne Iddio non sia sempre 
guardiano, e reggitore di tutte le cose , 
tuttoché sia così commesso all’Angelo. » 

178 2 egli, cioè gli è. 

PREDICA XXIX. 

• 

182 t4 (insegnare per insegnare. Ciò potrebbe af- 
forzare l’opinione proposta che lo scrit- 
tore del Cod. sia Francese. Nel Laurenz. 
a questo luogo è così : « ed e’ si guar- 
dano d’ogni cosa che ti può essere buona.»’ 

PREDICA XXX. 

185 19 e tanto è più ignobile. In ambedue i Co- 

dici in vece di ignobile è nobile , ma il 
sentimento richiede indubitatamente igno- 
bile . 

186 21 gli Angeli. Così trovasi nel Cod., ma il 

contesto porta che si legga gli Arcan- 

? ioli , ed infatti nel Laurenz. è così. Vedi 
e Var. 

PREDICA XXXI. 

195 26 la taglia , cioè, destinazione, incarico, com- 

mestione. Meglio il Laurenz. balia. Vedi 
le Var. ' 

196 9 ed i detti • così nel ms. , ma meglio e de 

detti. Ciò non è nel Cod. Laurenziano. 

*97 20 ne sono degli altri dopo, ecc. Nel Laurenz. . 

ne sono. Dipo’ questi sono gli Arcive- 
scovi, ecc. E dunque questo luogo da 
emendarsi così: ne sono degli altri. Dopo 
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198 

'99 

*04 

aog 

2i3 

2 T 5 
217 

221 

223 


ALLE PREDICHE. 2QI 

Un. 

questi ( cioè i Primati ) sono gli Arcive- 
scovi, siccome, ecc. 

3 0 accattano, cioè ottengono, ricevono. 

PREDICA XXXII. 

12 noi vedremo. Nel Laurenz .'non vedeano. 
Meglio non vedemo. 

PREDICA XXXIII. 

3 1 Questa è, ecc. Nel ras. questo è, ecc. y ma il 

T. L.. ha haec est , ecc. Il Cod. Laurenz. 
non traduce questo testo. 
a 3 altri dimonj. Nel Cod. altri dimonia. II 
Laurenz. concorda con la correzione. 

PREDICA XXXIV. 

\ 

26 diguaglianza. Così in ambedue i Cod. Noto 
ciò pel sospetto che alcuno potesse avere 
di doversi leggere d’iguaglianza, il che 
altererebbe il sentimento. 

9 fatta, la. Nel Laurenz. fatta più che . . . 
soli la loro bellezza, ecc. 

24 farebbe. La sintassi richiede o avrebbe fatto, 
o che si tolga avuto , e quest’ultima voce 
appunto manca nel Laurenz. Vedi le Va- 
rianti a questo luogo. 

PREDICA XXXV. 

24 granella in mezzo del pome. Vedi Tedia. 

del 1759, pag. 22, ed ivi la not. 1. 

26 che elle hanno. Nel Cod. che ella ha , ma 
non bene. Il Laurenz. c’hanno. 
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' PREDICA. XXXVII. 

pag. lin. 

9.32 4 mostrasi in 'ciò. Quell’ira può parere su- 

perfluo. Nel Laurenz. E mostrasi in ciò 
la giustizia, ree., la sua misericordia, ere. 

234 6 Paga Silvestro FI. La mancanza di critica 

' ne’ tempi di Fra Giordano fu cagione che 
egli prestasse fede alle fole narrate di 
questo Papa. Vedi la noia del Panvinio 
alla Vita del ‘medesimo scritta dal Pla- 
tina, c il Sandini Vit. Pontificum Roman. , 

. Pars II, pag. 3o4- Ferrariae , 1765 . Per 
la medesima ragione attribuisce a S. Dio- 
nìgio, discepolo di S. Paolo, l’opera ram- 
mentata a pag. 4 o. 

PREDICA XXXVIII. 

235 «2 vuole, siccome se (cor. s’è) il. Il Cod. Laur. 

vuole altresì bene, come male di fianco, ecc. 

238 4 dure, e s) forti , sottintendi le tentazioni. 

PREDICA XXXIX. 

24 » 9 immaginazione. Meglio immagine. 

PREDICA XL. 

243 3 lui in vece di egli. Vedi Lezioni di Lingua 

Toscana di Dom. Maria Manni, Fir. 1737 . 
pag. n3 e seg. Questa Predica noi, meno 
le prime cinque lÌDoe, come ho notato 
nella Prefazione, è la stessa che la stam- 
pata dal Manni a pag. 168 . Ora confron- 
tando tra loro i ricordi del giorno, mese 
ed anno, premessi a questa Predica nella 
detta edizione, e nel nostro Coclee, tro- 
vasi che nella edizione del Manni e così. 
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ALLE PREDICHE. 20$ 

P»g. lin. 

Predicò Frate Giordano 1 3o| dì 7 marzo, 
Domenica mattina , e dopo desinare in 
Santa Maria Novella, recale due predi- 
che qui in una. Nel nostro Codice poi , 
Domenica sera in S. Maria Novella, ecc. : 
la qual Domenica viene ad esser quella 
delle Palme. Pare adunque che Frate 
Giordano ripetesse in questa Dome- 
nica la stessa Predica della Domenica I 
di Quaresima, che nel i3o4 cadde il dì 
7 di marzo. Dalla ricordanza però pre- 
posta nel nostro Codice alla Predica I 
apparisce che il dì 7 di marzo i3o4, 
fosse il mercoledì delle Ceneri. ^arà dun- 

3 ue errore nel Codice, c iu vece dì 7 
ovrà dirsi dì 3. Vedi la Prefazione del 
* Manni a pag. x\\\ in fine. 

*47 »5* scurrilità» . Nel Cod. sculilia, e cosi le tre 

linee sotto , ove in luogo delle parole 
qua e ad rem non pertinet sono queste: 
la quale al Re non s’apertiene. Vedi la 
poca levatura dello scrittore. .Ho sosti- 
tuita la lezione del Cod. Laurenz. die è 
conforme all’ediz. del 173 9 . 
t»5o i5 ussa. 11 Cod. Laur* ha essala, e l’ediz. del 
1 739 sula. Il ms. però, che ha servito 
alla presente ediz.,lia ussuta, e in mezzo 
a questa voce pare tirata una sottile linea 
orizzontale in modo forse da indicare 
die debba leggersi ussa, che, secondo il 
Vocabolario alla parola usso, è lo stesso 
che Zingana, qui forse in senso di strega, 
o cosa simile. Non pertauto credo che 
la vera lezione sia essuta. 

— a6 Onde egli , cioè Frate Giordano, che nel 
Cod. Laur. è poco sopra rammentato, 
aói li egli stessi per egli stesso. Vedi Lettere di 
Fra Guiltone, nota t 66 . 
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1C)\ OSSERVAZIONI ED EMENDE ALLE PREDICHE, 
pag. iin. 

253 2 questa parola. Così ne’ due Codici. Forse 

. parola sta qui per fatto o racconto. 

256 8 così fa bene. Forse qui fa vale, fa di me - 

• stieri. Franz, il faut. Vedi l’ediz. del 1739, 
pag. 199, nota 1. 

258 22 azzicarlene , cioè muoverti. 

359 3 o ètti, cioè ti è; come altrove sonci per ci 
sono , e simili. 

260 1 » la ’nnodiano, cioè l’hanno infa dio. Vedi l’ediz. 

del 1739, pag. 73, noL 2. 
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INDICE DELLE PREDICHE 

CON GLI ARGOMENTI LATINI DELLE MEDESIME 
SECONDO IL CODICE LAURENZIANO. 


Predica 

L 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

Vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 
XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 


De existcntia et potentia Dei. Pag. 

De opulentia Dei. » 

De caelo Empireo. » 

De sita ipsius caeli. » 

De capacitate ipsius caeli. » 

De principio Angelorum. » 

De Angelorum virtute, et de Cha- 
nanea. » 

De immortalitate Angelorum. » 

De motu Angelorum. » 

De numero Angelorum. » 

De gradibus Angelorum. » 

De scientia Angelorum. » 

De nesccntia Angelorum. » 

De doctrina Angelorum. » 

De elorjuentia Angelorum. « 

De impotentìa Angelorum, » 

De potentia Angelorum. » 

De apparitione /i rigelo rum. » 

De operatione Angelorum. » 

De pugna Angelorum. » 

De dono gratiae Angelorum. » 

De pugna honorum et malorum 
Angelorum . ’ „ 
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XXIII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 
XXVII. 
XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 

XXXII. 

XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 
XXXVIII 
XXX IX. 
XL. 


JKDTCE DELLE EnF.mCTTB. 

( Michael et Angeli eius prae- 

libantur cum dracone. ) png. 1 4-B 


( Idem ) M rS> 

( Idem ) ' » lèi 

De gloria boriorum Angelorum.» 169 
De ordine Angelorum. » 173 

De officio Angelorum in cu- 
stodia. ' » » 7 ^ 


De officio secundi ordinis^ sci- 

licet Archangelorum. » i 83 

De officio Potestatum et Vir - 

tutujn. » i£i 

De officio supremae Hierar- 

chiae. » 199 

De principio peccati Daemonis » 203 
De conditione peccali Daemonis .» 211 
De poena Demotium. » 2 18 

Qualiter peccatum denudami 

eos sapientia et potentia. » 229 

De potentia Daemonum. » 2À1 

( Idem ) *» 234 

( Idem ) *> 238 

Ductus est lesus in desertum 

a Spirita. » %43 

- Dum irent mundati sunt. » 2 5 2 
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OPERE DEL PADRE ANTONIO CESARI 
pubblicate da Gio. Si ef estri 
IL FIORE DI STORIA ECCLESIASTICA, Ragio- 
namenti; sei voi. in 16 gr. col Riir. It.lir. 18 oo 
LA VITA di GESÙ CRISTO, e la sua Religione. 
Ragionamenti; nuova edizione,.. sei volumi in 
16 gr. Opera completa. • " i 5 66 

— — Altra edizione in un solo volume in 4 - nel for- 
mato del Messale^. legata alla Bodoniana. *» iS oo 
I FATTI degli -Apostoli, R.agiafràraenti che seguono 
alla Vita di G.C., s eco n claVd i^;‘i|ue voi. •* 5 li 
NOVELLE. Nuova edizìóftévesègiiitiK,' sulla Squarta 
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fatta dall’autore, cob alcune ag 
DELLA IMITAZIONE di Crìsip^d^ Tommaso da 
Kempis,libriqualtro;trà<l 6 ttivtì:lingua.ital.'» i 74 
VITA Breve di S. Luigi Gonzaga, scritta novella- 
mente da Antonio Cesari. Ir» i(j grande. « i 74 I 
BELLEZZE della Divina Commedia di Dante { 
Alighieri. Quattro volumi in 8 . » a 4 oo i 

I FIORETTI di S. Francesco, corretti e migliorati J 
su varj manoscritti. In : / , , '■ p 6 oo i 

MORTI de’Persecutori ciglia chiesa-^ e Beni gran- ] 
dissimi che la Religione cristiana portò a tutti 
gli stati degli uomini spingendo le società 'al loro 
più alto punto di gm ^pnev r '" ' ‘ 

r-T 

iacévpli, con un Faggio sto- 

3resctlìnli\iì^i6 > r V »> '3 a5 

w r j-- t?- ' . - r 


one; Dissertazioni tre 
dello stesso. In- ì6 »• 5 5 o 

RIME Gravi e Rime^iacéfoIi,.con yn JSlqgio sto- 
rico, scritto da C.. Bresciani. In 16. ' »» 3 a 5 (>»•» 

VITA del Beato Glò, Colombini, da ,S iena , fonda' 

tOre 'l-*— — rnn ii'jrl. rt.'ll-j vita .1* ni 

cimi 

ristampata 1 — 

RAGIONAMENTI sopra la Passióne di Gesù 
Cristo tratti dalla Vita d| Lui dal medesimo 
Cesari scritta, lu 16 gr.; . - \j » a 61 

PROSE SCELTE, con una Dissertazione del prof. 
Ambrogio Levati su lo stato dèlia lingua italiana 
nel secolo XIX e sul merito del P.Cesariec. « 3 oo 
DISSERTAZIONE sopra lo stato presente della 
lingua italiana. In 16 gr. Quarta ediz. ^ »« i 5 o 
DIALOGO intitolalo le Grazie, che compie la sud- 
detta Dissertazione. In 16 gr. Quarta eaiz.M a a 5 ^ T 
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